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LIBRO XVI. 

Il Sera sci nere non appena ebbe avviso da 
Vassiaris, della conquista del trinceramento, 
che lasciato a Velini Bey il comando degli 
Albanesi > che con avversa fortuna avevano 
combattuto presso al porto del Pireo f tornava 
colie sue guide al campo d' assedio . K 1 per- 
chè temeva che a Costantinopoli giugnesse la 
notizia dello sbarco de' Greci al Pireo, e del- 
l' approvigiouaineuto dell'acropoli d' Alene, Jo 
che sarebbe riguardalo quale manifesto indi- 
zie* di negligente assedio, a die Lia vasi di spe- 
dire due tartari colla circostanziata relazione 
del trinceramento riconquistato da Vassiaris, 
della nave a vapore estremamente danneg- 
giata dal presidio del monastero» autenticando 
ogni cosa col testimonio di quattro teste , di- 
chiarale da lui di altrettanti capitani greci 
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uccisi al Pireo . 3'dggidgnéva poscia che nel 
susseguente giorno sarebbero stati ripigliati 
tulli gli altri posti ; e ohe di due mila Greci 
ch'ebbero l'audacia di lare uno sbarco, per 
cos'i dive , io sugli occhi dello invincibile e- 
serolto del (Jran Signore, pochi o nessuno 
avrebbero potuto salvarsi a bordo delle nari 
che H avevano condotti \ 

Grandissima lesta si fece a Costantinòpoli 
ed altrove per così felici avvenimenti , che 
poi in gran parte uon si avverarono , ma che 
UòHa capitale dell' imperò sarebbe stato delitto 
punito colla morie il dubitarne . Erasi non 

|>er tanto in questa medesima città divulgata 
a notizia , che 1' Acropoli d' Atene era stato 
dal colonnello Fabvier, in gennajo , provve- 
duto di polveré 5 perchè non polendosi tal 
\oce smentire^ faceva Reschid pubblicare dai 
suoi partigiani: che Fabvien avea bensì recala 
tyon se nelV Acropoli qualche provvisione di 
polvere y pia non già viveri ( che poi ricevette 
«Ja (Giòvdon la notte dell' 8 venendo il di 
t?Uhrajo co.me.si disse nel§ XLIV del XV li- 
iró, ) à e quindi colla sua presenza non aveva 
jatló che maggiormente aocrescere la penu- 
ria : die per ben due volte aveva tentato di 
mettersi in libertà, aprendosi una strada 
attraverso al nemico ; ma che ogni volta era 
slato respinto dal corpo d' assedio turco col- 
la perdila ben aaca d' alcuni de 9 suoi più 
ragguardevoli uffizioli. Ma Fabvier ave- 
va rimandati molli soldati, uon lasciando 
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nel T acropoli > che que|U creduti incapaci di 
sostenere nuovamente il disagio della via ) Hq 
ricordati cjuosii tratti di parzialità, pur trqp* 

Ed comuni a qualsiasi partito , perchè si cessi 
n a Indente d' accusare i soli Greci di travisare 
a loro favore gli avvenimenti , e perchè il 
discreto lettore accordi indulgenza allo storico» 
se (alvolta riferisce tatti e circostanze mcn 
vere o esagerata . 

Dietro taf! racconti era cosa ovvia che si 
dichiarasse V Acropoli <T Atene sommamente 
molestata dal seraschiere Bcschid^ avendo 
dopo V ingresso di Fabvier vie piti stretto il 
blocco , talché la guarnigione cominciava a 
soffrire penuria dei viveri più indispensa- 
hili . Dietro ciò in principio di novembre di? 
vulga vasi clie il presidio aveva chiesto di ca- 
pitolare > qualora entro uno stabilito termine 
non giugnesso ver un soccorso , a condizione 
però di uscir libeiro colle sue armi » ma eli* 
Kesclml pascià aveva rifiutato di acconsentire 
a cosi altiera domanda. E perchè nulla man- 
casse alla conferma di tali notizie, asser|yasi, 
che lettere di Smirne del io lebbra jo |e con- 
fermavano ; soggi ugnendo che il contr' am- 
miraglio de' Rigny aveva spedita una nave 
da guerra francese nel golfo d' Egina, all' og- 
getto di prendere al suo bordo , ove le cir- 
costanze io esigessero , Fabvier ed i suoi sol- 
dati | siccome si era già fatto un' altra volta 
dopo la sconfìtta eh' ebbero a soffrire nell'At- 
tica . Per ultimo il io di febbrajo dice vasi in 
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Costantinopoli che un tartaro colà giunto nel 
precederne giorno aveva recato la notizia della 
presa d' Atene.. 

§. Il Ma è ormai tempo di ripigliare l'in- 
terrotta narrazione di ciò che accadeva net 
contorni del Pireo . Velim-bey che tuli 9 altro 
s'aspettava che la notizia del ritorno al campo 
di Vassiaris ferito, e del suo distaccamento qua- 
si per metà distrutto , non seppe contenersi 
dal manifestar* la sua collera contro T impru- 
dente condottiere , che con tanta leggerezza 
aveva condotto ad inevitabile carneficina il fio- 
re delle truppe albanesi : e di cesi che ai rim-. 
biotti avrebbe aggiunte più gravi dimostrazio- 
ni di sdeguo , se non avesse temuto di conci- 
tare contro di se la collera del Seraschiere 
che risguardava Vassiaris, dopo Ouier Urione, 
come il migliore dei suoi capitani. Perciò non 
solamente Velim-bey , ma tutti i capi dell' e- 
sercito di Reschid pascià non sapevano tol- 
lerare T insolente contegno e T alterigia di 
questo condottiere, cui alcuni fatti felicemente 
riusciti avevano procacciala la benevolenza 
del generalissimo e guadagnato, per mezzo 
di lui, il favore di alcuni tra i più, potenti 
membri del Divano 

A {Fretta vasi ad ogni modo di partecipargli 
l' accaduto , incaricando del dispaccio un uffi- 
ciale dello stesso Vassiaris, guadagnato, secon- 
do fu detto , con doni e con larghe promesse, 
porche interrogato intorno ai particolari di co- 
si sgraziata spedizione , non lasciasse di rap- 
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presentare sotto un odioso aspetto la temerità 
dell' impresi! f e la leggerezza di annunziarsi 
vincitore nell'atto, che vedeva ad ogni istante 
cadere tante vittime della sua imprudenza , 
li Scraschicre non seppe a cosi inaspettato 
avviso dissimulare la sua sorpresa; ma perchè 
Velim-hey gli chiedeva nuove istruzioni rendu- 
te necessarie dQpo tale avvenimento, gli ordina- 
va di non fare venia movimento, di raddoppiar 
le scolte, e di non permettere che sotto qual- 
siasi pretesto * scisse io soldati dai trinceramen- 
ti , salvo lo spedirgli frequenti avvisi , onde 
tenerlo informato d' ogni novità . E per essere 
qppnrccchiato ad ogni avvenimento ordinava, 
che si teuessero sellati cinquecento cavalli , 
e pronti a partire due mila fanti . 

Dall' altra parte » t Greci vedendosi sempre 
minacciali da troppo superiori forze , ed or** 
mai fuori di speranza di ricevere soccorsi, dopo 
!• infelice tentativo di Bnlbafc » facevano do- 
rante la notte, come meglio potevano, ripn- 
rare il trinceramento a cavaliere del porto ^ 
come quello che assicura vali da nemica sor- 
presa f nel preveduto caso dell' Imbarco. Oc- 
cuparono eziandio nella stessa notte un altro 
trinceramento , che gli stessi Greci avevano 
nel secondo anno dell' insurrezione eretto per 
difendere, dalla banda di terra, la batteria si- 
tuata sulla punJa occidentale del golfo, dagli 
antichi chiamato di Munichio , che da quel 
lato chiude il porto del Pireo . E perchè non 
erano senza sospetto , per avere in tanta vjk 
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( :ina il za cosi poderosa osle nemica 9 che ad o- 
gn' istante poteva ricevere soccorsi dal campo 
d' Atene t tenevano accesi frequenti fuochi sui 
più alti colli che orlano la costa ; afforzavano 
con fresche truppe i trinceramenti , e rioccu- 
pavano le posizioni la mattina abbandonate, 
per rinnovare gli attacchi contro il monastero 
fortificato , che i Turchi nel precedente gior- 
no avevano trascurato di provvedere di più 
numeroso presidio, di vettovaglie e di mu- 
nizioni . 

lo mezzo a tanti vicendevoli apparecchi non 
fu la notte da nuovi accidenti turbata ; ma 
le scolte che i Greci tenevano sui colli che 
chiudono a mezzo di il piano d' Atene , av- 
visavano che dal campo d assedio partiva alla 
volta del Pireo un grosso distaccamento di ca- 
valleria , seguito da grosso corpo di fanteria 
che giudicavano sommare a mille cinquecento 
uomini. Subito dopo si ebbero nuovi avvisi 
che la fanteria prendeva diversa direzione f 
quasi volesse scendere sulla costa tra Eleusine 
ed il Pireo . Non erano i Greci in tanto uu- 
mero da poter prevenire su tutti i punti i 
disegni del nemico ; ed i soccorsi mandati al 
campo di Velim-bey richiedevano che si te- 
nessero riunite le principali forze . Intanto fa- 
ceva il colonnello Gordon trasportare a bordo 
della nave a vapore , che per i sofferti danni 
non poteva lungamente tenere il mare, tutti 
i feriti ed alcuni prigionieri fatti nel prece- 
dente giorno, e trasportargli ad Egina. Faceva 
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ull' Cllade gettar le ancore in faccia al porto , 
e collocava due altri legni presso a l|c dui: ponte 
che Jo chiudono * e tra le une e le altre le 
barche 'da trasporto » sopra alcune delle quali 
aveva fatto collocare adombrine che tiravano 
a fior d'acqua a grandi distanze f 

Coti talj provvedimenti restava assicurato 
T imbarco della truppa e di tutti gli eliciti 
da guerra e da bocca ; ma il comandante t 
gli ufficiali che formavamo il suo consiglio * 
eransi proposti di non abbandonare il porto, 
che dopo avere esauriti tutti i mezzi di difesa» 
Ma non furono i Turchi così prputi alle of- 
fese coni* crasi creduto . Tutto il di 1 1 non 
fu turbato da sanguinosi attacchi , e soltanto 
ebbero luogo parziali zuffe di veruna impor- 
tanza tra i posti più vicini al nemico. Scp- 
pesi avanti il mezzodì f chp la fanteria chd 
suppone vasi destinala a scendere sulla costa 
d' EJeusi era stata spedita ai confini della Beo- 
eia , ove alcuni villaggi maltrattati dai sac- 
comanni turchi avevano riprese le armi j e 
teme vasi dal seraschiere che il loro esempio 
potesse avere pericolose conseguenze» tanto 
più che non ingitprava che V asso si trovava 
a breve distanza dal monte Citerond , e po- 
teva favorire V insurrezione de' malcontenti ♦ 

Approfittavano i Greci dell* inazione del 
nemico per costruire una nuova batteria pres* 
SO allo sbarco del Pireo, e la circondavano 
di palafitte e di altri ripari, che l'assicura* 
ì9no oa un colpo di fnano; provvedevo e*iai r 
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dio di un ricovero per i soldati a cauto ai 
rottami d' antico edifìcio . Questo lavoro oc- 
cupò quattro giorni più di trecento uomini 
ed il di 16 , la batteria fu armata di quattro 
cannoni. Mentre si eseguiva quest' opera , co- 
me se il nemico fosse lontano , arrivarono al 
Pireo due Ateniesi , Procopio Benizzello ed 
Antonio Luogotebi , che avevano quando fu 
occupata Atene, preferito di ripararsi nella 
fortezza, alla fuga dalla patria , disposti a cor- 
rere la sorte del presidio. Erano diretti al 
governo d' Egina per esporgli lo stalo dell' a- 
ero poli ed ottenere soccorsi . Riferivano che 
per due mesi la fortezza era provveduta di 
vettovaglie» ma che cominciava a provare 
scarsezza di combustibili . Ch'erano quasi to- 
talmente mancati i foraggi per alimentare le 
bestie da macello , e perciò non ne rimane- 
van che pochissime per tener provveduti di 
carni fresche gli ammalati , avendo uccise le 
altre e salate le carni. Confermavano i gua- 
sti fatti al Partenone ed agli avanzi del Pro- 
pileo dalle artiglierie nemiche , ma che le di- 
fese avevano finora pochissimo sotterto ; onde 
non correva alcun pericolo di essere la for- 
tezza presa d' assatto . L' assedio , soggiugne- 
vano , che vi tengono i Turchi è tanto trascu- 
rato che da alcune parti si può quasi sempre 
uscire ed entrare a piacere . Se il presidio 
fosse più numeroso si potrebbero eseguire con 
pochissimo pericolo frequenti sortite, ma que- 
ste non eseguite da grossi distaccamenti non 
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avrebbero altro risultato che di inchiodine 
qualche artiglieria t uccidere pochi ncmi< i, ed 
obbligarli a siringare più gagliardamente da 
ogni parte V acropoli . Finche l'assedio viene 
conservato come ora si trova, In fortezza po- 
trà facilmente essere soccorsa ; ma $' inganna 
il governo se spera di poter liberarla con pic- 
coli mezzi . 11 nemico è situato in maniera, 
che, senza indebolire V armata che difendo i 
trinceramenti esteriori del campa, può impe- 
dire al presidio della fortezza di penetrare nel* 
l' interno delle trincee e degli alloggiamenti; 
Per costringerlo a Jevare 1' assedio abbisogna 
una forza di poco inferiore all'esercito turco, 
la quale agisca da se t senza sperare ajuto dal 
concorso del presidio ; perche il corpo ncrni* 
Co opposto alle sortite dall' acropoli agisce in-« 
dipendentemente dalle truppe che sono ac-» 
Campate sotto alla città in posizione vantag- 
giosa . 

5. HI. Gordpn # dopo averli segretamente 
intrattenuti , accordò loro una lancia armata 
per passare ad Egina . Ciò accadde la mattina 
del giorno 11 di tebbrajo , mentre il generale 
Macrijanui con jl corpo de' suoi Ateniesi di 
circa 55o nomi ni conquistava d'assalto il rno« 
naslero di S» Spiridione , che inutilmente e 
con ragguardevole perdita di soldati era stalo 
investito ncll' atto dello sbarco , Cosi imporr 
fante acquisto accresceva le speranze dei Gre* 
ci di potersi mantenere nell importante po« 
anione de} Piixp. Il mopastero veniva ( »M'ijtt9n< 



1* LIBRO SEDICESIMO 

te provveduto di quanto era necessario ad 
un' ostinata difesa , ed ai cannoni lasciati dal 
presidio turco, in gran parte trucidato in tem- 
po dell' assalto , si aggiugnevano altre arti* 
gliene, che ad Egina erano state caricate a bor- 
do dei due brick ipsariotti comandati da Nic- 
colò Tanizzi e da Demetrio Papanicoli . 

Alieno da parzialità ho finora esposti gli 
avvenimenti accaduti in vicinanza di Atene 
dall' 8 all' 11 di febbrajo , attenendomi alle 
relazioui che' si divulgavano in Europa , se 
non da persone e da fogli imparziali , nè gre- 
che , nè turche ; ed ho tentato , non so con 
quale esito» di conciliare le contraddizioni 
non infrequenti tra i racconti dello stesso fat- 
to da taluno riferito piuttosto come vantag- 
gioso ai Greci che ai Turchi , o viceversa ; 
avendo piuttosto preso norma dai risultati che 
dalle relazioni facilmente piegabili a favore 
della parte amica . Ma perchè si pubblicarono 
eziandio relazioni a favore della parte Greca 
che hanno qualche carattere di autenticità, ed 
altronde contengono cose di non leggera im- 
portanza da me omesse , parvenu di mancare 
all'integrità della storia, se non ne offrissi 
al lettore un accurato sommario , onde con- 
frontando questo con quanto si disse nel 
$. XLIII del precedente libro, abbia un mezzo 
di utile confronto per ammettere o rifiutare 
le riferite cose . (i) 

(i) L' accennato Sommario trovaci unito nel- 
V Appendice sotto il N. 1. 



$. IV. L* ordine^ richiede /che 
sospeso il racconto degli avvenimenti militari, 
che rapidamente si succedevano presso Atene, 
si tenga dietro alle operazioni del non nu- 
meroso ma attivissimo corno comandato da 
Caraiskaki . Si disse che abbandonati i contor- 
ni di Sa Iona si era posto in cammino verso 
la Grecia occidentale « probabilmente per in- 
grossare 1' armata con nuove reclute , inco- 
raggiare quegli abitanti , spaventali dalle pre- 
ponderanti forze del seraschiere Reschid a ri* 
prendere le armi, indi accostarsi ad Atene 
per operare la liberazione di queir acropoli 
in unione ad altre milizie che da più parli 
dovevano cola riunirsi per tale oggetto . 

U pascià di Negroponte , ed Osmano Pa- 
scià eransi io sul declinare di decembre accam- 
pati a Turcochori con quattromila uomini, 
composti degli avanzi di Salona e di Cra va- 
ri e di nuove reclute fatte per conto dei sud- 
detti pascià nella Tessaglia e nel I 1 Epiro; ai 

3 nuli eransi uniti otto in novecento soldati 
i milizie chiamate regolari, die da Costanti- 
nopoli passavano al campo del seraschiere Re- 
schid . Ma Caraiskaki che non ignorava le 
intenzioni dei pascià di portarsi con tali forze 
in aiuto del campo sotlo Alene minaccialo 
dagli apparecchi dei Greci, erasi posto in van^ 
taggiosa posizione per render vani i loro di- 
segni . Più giorni i corpi nemici si tennero 
in presenza 1' un dell 1 altro . I pascià mira* 
vano a schivar* il rischio d* una battaglia , 
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che vinta non affretterebbe senza grave per- 
dita il loro cammino» perduta renderebbe loro 
difficile ogni via di salvezza, nonché dilun- 
gare V esecuzione de* loro progetti." Caraiskaki 
per lo contrario bramava di venire a decisiva 
giornata , onde tolto di mezzo 1' impedimento 
che recava a'snoi disegni quésto corpo nemico, 
fosse in libertà di accostarsi ad Atene. Ma 
era troppo prudente generale per esporsi alle 
vicende sempre incerte d' una battaglia , senza 
che il movimento de' nemici gli offrisse di, 
farlo con vantaggio . Per sforzare i pascià a 
rompere gP indugj , o a ritirarsi nella parte 
occidentale dell' Acarnanja , aveva dall' arma» 
ta staccate diverse compagnie che continua- 
mente li tribolassero , e privandoli dei mezzi 
di vettovagliarsi a grandi distanze in paese 
spogliato d'ogni cosa e quasi privo di abitan- 
ti , li sforzassero a levare il campo da Tur- 
cochori. Ma ebbe sicuri avvisi, che ne' primi 
giorni di gennajo avevano ricevuti abbondanti 
vittovaglie dal governatore di Prevesa , onde 
potevano lungamente occupare la vantaggiosa 
posizione di Turcochori , sebbene fossp impe- 
dito ai loro saccomanni di foraggiare . Venula 
meno la speranza di sforzarli con tali pra- 
tiche a sloggiare, pensò di allettarli a par- 
tire mostrando di aprir loro la via dell' At- 
tica . Nè senza effetto gli riusciva questo strat- 
tagemma . Al desiderio che moveva i Pascià 
a porsi in comunicazione col campo del Se- 
rasclticre, aggiugnevasi quello di recai- soccorso 
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^ad un miglia jo di Turchi che chiusi girella* 
mente in Salona 9 erano ormai ridoni alla dura 
alternativa di aprirsi la via in mezzo ai ne- 
mici, con evidente pericolo di cadere presso- 
ché miti vittima di disperata risoluzione , o 
dì rendersi prigionieri . 

Per ottenere V intento che si proponeva , 
lasciò la vantaggiosa situazione che occupava 
sulla via da Turcochori a Distorno, e si pose 
al di là di qucsl' ultima terra , occupando un 
burrone » o torrente quasi sempre privo di ac- 
que » che dalla sommità dei poggi che Clio- 
prono il paese dalla banda di levante si sten- 
de (ino ad un lumie che si scarica nell' Evc- 
no , le di cui sponde sono coperte di bosca- 
glie accomodate alle imboscate . Lasciava ad 
un miglio di distanza , alle falde di un pog- 
gio boscoso , un distaccamento di 4°o uomini, 
cui commetteva , tostochè i nemici si fossero 
accampati presso Distomo, di attaccare la terni 
dall' opposta banda , oiide i turchi , creden- 
dosi da quel lato attaccati 9 si ponessero in 
su le difese entro le vie della ci uà che loro 
offrirebbero facilità grandissima di respingere 
gli assalitori, quando avessero occupati gli edi- 
ffzj che le fronteggiano . 

Era Caraiskakida due giorni accampato nella 
nuova posizione a mezzogiorno di Distomo , 
quando dalle scolle ebbe avviso che i nemici 
si accostavano con quante truppe avevano ver- 
so questa terra , e che seco coudnccvano mol- 
te famiglie di Turcochori in qualità d' ostaggi. 
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per avere cola lasciati dugento tra ferii! ett 
infermi ♦ A. tale avviso il generale $reco, chia- 
mati i Campi dell'armata, dichiara essere 
giunto l' istante di liberarsi dai molesti nemir 
ci, che loro da oltre un mese impediscono di 
accorrere iti ajuto del presidio dell' acropoli 
della santa citta # ormai ridótto in estremo 
bisogno di vettovaglie : che lascia in loro ar- 
bitrio r attaccarli ne IT entrante notte , o nel 
susseguente giorno ; ma non lascia di dichia- 
rare essere pericoloso partito il lasciar tempo 
al nemico di riconoscere il paese e rifarsi dai 
disagj del cammino. 

Tutti convennero pon doversi differire al 
vegnente giorno ciò che potè vasi eseguire du- 
rante la notle, nella quale la sorpresa ed il 
terrore non avrebbero V ultima parte nella 
vittoria # che tenevano sicura trattandosi la 
guerra con lotte quasi pari , ove si compensi 
il numero col valore, e da truppe apparec- 
chiale a combattere e conoscitrici del paese 
contro nemici che non vi furono forse altra 
volta , e sorpresi , quando meno lq erodono f 
io nuovo alloggiamento . 

Già erano date le disposizioni per comin- 
ciare V attacco a mezza nptte quando alcuni 

E al icari si presentano al generale con due alb- 
anesi arrestali in su la via che da Distomo 
conduce a Sa Iona , portatori di lettere d'Omer 
IJrione al comandante del presidio di Salooa. 
re Voi sapete , disse il generale, quale sorte è 
ff desinala a coloro che si fanno strumenti 



Digitized by Google 



LIBRO SEDICESIMO 17 

et delle trame d' un' armata a danno dell'altra; 
ce nè io potrei usarvi indulgenza senza offen- 
« dere le leggi militari che m' impongono di 
« far perire tutti coloro che agevolano ai 
ce nemici il mezzo di danneggiare le mie trop- 
ee pe : pure se siete disposti a compensare i 
et danni che la vostra missione avrebbe potuto 
et recare alla mia armata , disvelandomi sin- 
ce ceramentc i disegni de'miei nemici e vostri, 
et ( poiché i turchi non possono essere amici 
c< dei cristiani , che tali voi dichiaraste di es- 
ce sere ) io sono disposto a perdonarvi . >i 
Dopo alcuni istanti di silenzio, il più giovane 
dei due compagni rispose ad un di presso 
in tali termini da risvegliare compassione nel 
generale : che la promessa fattagli dal pascià 
di Negroponte, di tornare in seno alla propria 
famiglia se gli riusciva di consegnare una let- 
tera al capo del presidio di Salona , gli ave- 
va chiusi gli occhi sul pericolo cui si espo- 
neva : che il compagno ignorava il motivo 
della partenza \ perchè avendo chiesto al pa- 
scià di poter condurre con se uno che avesse 
più volte praticate le vie eh' egli doveva fare, 
ed ottenutolo» erasi rivolto a costui che sa- 
peva desiderosissimo di rivedere la sposa ed 
1 figli : che rispetto ai disegni dei comandanti 
turchi non poteva dirgli che quanto aveva 
udito mentre allestiva si nella tenda del pascià 
il dispaccio a lui affidalo. '4Étec^^ 
Caiaiskaki , e gli altri capi gli rinnovarono 
la promessa d' intero perdono , ed egli rac- 
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contò , ohe in quel giorno un Turco , cui era 
riuscito di uscire da Salona, *veva portato av- 
viso ad Oiner Urionc , che il presidio era 
ridotto a tale estremità che, consumali i po- 
chi cavalli che rimanevano , sarehbe costretto 
ad arrendersi, e che ogni soccorso sarebbe trop- 
po tardo dopo otto giorni . Che in vista di 
tale avviso Osman pascià che aveya un figlio 
ed un (rateilo in Salona erasi offerto «li len- 
ta L'e la liberazione 9 offerendo di porsi alla 
testa delle sue milutie e di attaccare il campo 
greco; assicurandosi di felice riuscita quando 
il presidio, prevenuto ►'.al suo arrivo , si te- 
nesse apparecchialo a fare una sortita per fa- 
vorire V attacco eh* egli eseguirebbe contro i 
trinceramenti nemici; che la partenza d'Osman 
pascià doveva tenersi segretissima per dar tem- 
po al pascià di Negroponte di fortificarsi entro 
Distomo onde potervisi sostenere fino al ritorno 
di Osman . 

Interrogato se gli era nota P epoca delh* 
partenza : io stesso, rispose: ho udito , nella 
tenda d' Omer Urione , ordinarsi agli ufficiali 
della divisione d' Osman di tenersi apparec- 
chiati a partire due ore dopo fatta notte. I 

Gigioni eri furono licenziati con promessa di 
sciarli liberi nel susseguente giorno . 
§. V. Questa rivelazione distruggeva i di- 
segni d' attacco di Caraiskaki t e richiedeva 
subiti provvedimenti per impedire T esecuzio- 
ne di quelli del nemico . Proponevano alcuni 
capi di occupare' in sul far della sera tutti 
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i contorni di Distomo per cui dovrebbe pas- 
sare Ostnan onde prendere la via di Salona, 
cnnslriugcndolo a dan» a dietro . « Perchè vor- 
fc remo, disse CaraiskaU, opporci alla partenza 
« di una parte dell' esercito nemico, che ci la- 
« scia arbitri di attaccarlo separatamente con 
« tanto vantaggio? Nè incerta, a mio credere» 
« è la scelta intorno al primo che dev* essere 
« attaccato , dovendosi impedire avanti tutto 
ce che sia soccorsa Salona . Una sola via può 
et tenere Osinau pascià per recarsi sollecita» 
« mente a Salona. Un luogo opportuno a not- 
cc turna imboscata ci si offre alla distanza di 
ce cinque miglia da Distorno, distanza su 111 - 
ce cicnte perchè non si oda in Distomo il rumore 
ce della battaglia . Io occuperò la posizione 
ce indicata con ottocento uomini , Makri par- 
ce tira due ore più tardi per porsi tra il corpo 
ce d' Osman e Distorno con altrettanti, o\e 
ce la via che conduce alla volta di Salona è 
«e attraversata da un torrente , e si forlifìche- 
ce rà sul ponte. Il rimanente dell' armata si ac- 
ce costerà alla borgata per essere pronta a re- 
ce carsi ove sarà richiesta . 

La notte non era lontana . Tutti si appa- 
recchiano alla partenza soddisfattissimi, che 
finalmente gli si offra opportunità di liberarsi 
da cosi molesti vicini. Due ore avanti la mez- 
za notte non rimanevano alla custodia del 
campo più di trecento uomini , oltre pochi 
infermi ed una compagnia ò 3 artiglieri con 
quattro cannoni da campagna . 
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Nel campo turco grandissimo era il movi- 
mento , a motivo della cavalleria che Osman 
conduceva a Salona * e dei nuovi provvedi- 
menti richiesti per assicurare la divisione delle 
truppe che rimaneva accampata entro e fuori 
di Distomo sotto il comando del solo Urione* 
che non avrebbe più di due mila pedoni e 
cento cinquanta cavalli con un piccolo con- 
voglio d'artiglieria. Osmano conduceva coi 
suoi Epiroti ed Albanesi ^oo soldati discipli- 
nati all' Europea, ne' quali dovevasi, secondo 
gli ordini del sultano , riporre maggior fiducia 
che nelle altre truppe . L' avanguardia era 
formata da trecento Albanesi) indi precedeva 
il corpo del centro il distaccamento dei tat- 
tici, seguito dal rimanente dell' infanteria , da 
due cannoni da cstmpaga , dagli equipaggi 
degli ufficiali , e dalla Ca>alleria destinata a 
formare la retroguardia, finche si trovassero vi- 
cini all'armata greca, da cui potrebbero essere 
attaccati alle spalle. Con tale ordinanza cam- 
minava il corpo d' Osman pascià » che giu- 
gneva due ore avanti la mezza notte nelle 
insidie che gli aveva tese Caraiskaki . Sebbe- 
ne il comandante ottomano fosse lontano dal 
credersi colà prevenuto dalle truppe nemiche* 
faceva marciare le sue genti nella migliore 
ordinanza che sappiano mantenere le milizie 
turche , non permettendo di sbandarsi per 
saccheggiare i villaggi situati a breve distanza 
dalla strada , onde non dare indizio della sua 
partenza alle scolte nemiche. E forse già ere- 
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devasi tuoi i di pericolo, quando fu improvvi- 
samente salutalo da una scarica di tutta la 
fanteria di Caraiskaki , disposta ai lati della 
strada per i scaglioni in guisa clic gli uni so- 
stenessero gli alni. La strada camminava lun- 
go ima valiicella che aprivasi tra un doppio 
ordine di colli coperti di vigne e di ulivi, e 
qua e la sparsi di cipressi, di lecci, e di a lean- 
dri. Dove la valle comincia ad allargarsi aveva 
il general greco collocati dugenlo Uomini , e 
fatto con pianto attraversate le une sopra le 
altre chiudere la via e Ibernar riparo , dietro 
il quale coloro che difendevano [' uscita po- 
tevano tirar colpi sicuri contro i nemici che 
rimarrebbero esposti al loro fuoco • 

A cosi subito assiti lo cadde ai Turchi il co- 
raggio talmente , che rimasero come istupi- 
diti esposti a continuo fuoco senza difendersi. 
L'oscurità della notte rischiarata terribilmente 
dal continuo fulminare de' palicari , le grida 
do'feriti, che di quando in quando interrompe- ^ 
vano il rumore delle fucilale, le voci de' co- ^ 
inandanii> che non uditi o non ubbiditi ordina- 
vano di accelerare il cammino e di far fuoco 
sui due iìanchi contro agli aggressori, il nitrire 
degli spaventati cavalli; lutto concorreva ad ac- 
crescere la confusione e lo spavento degli assa- 
liti . Già coloro che formavano Y avanguardia l 
erano giunti in vicinanza degl impedì noni i po- 
sti a traverso la via, ma, quando sgravano d'es- 
sere quasi in sicuro, vengono ributtali dai pali- 
cari appostali dietro al trinceramento , e tulli 
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quelli che formano la prima fronte cadono a 
lena. Gli altri volgonsi a dietro, ma sono re- 
spinti da coloro, che credendo aperta la via al- 
l' uscita, si avanzavano; e si urtano gli uni gli al- 
tri, vietandosi vicendevolmente l'inoltrarsi ed il 
retrocedere . Intanto la carneficina prosegue 
sempre più fiera j e già erano periti più di 
seicento uomini, quando la cavalleria che for- 
mava la retroguardia non essendosi trovata espo- 
sta alla maggior furia del fuoco nemico , co- 
minciò a dar a dietro, ponendosi iti disordinata 
fuga, e dietro alla cavalleria fuggiva poscia 
la fanteria abbandonando tutto quanto poteva 
ritardarla nel corso . Osman pascià , cui era 
stato ucciso il cavallo, veuiva strascinato tra la 
folla verso la mal abbandonata Distorno, quan- 
do un suo schiavo gli presenta un cavallo 
spiccato dal carro d' un cannone, ed ajutalolo 
a montarlo , gli salta in groppa e cou esso 
raggiugne la cavalleria • 

Makri arrivava all'indicata posizione quan- 
d' era ormai passata tutta la cavalleria , e 
non fu <l* impedimento che agli Albanesi che 
erano gli ultimi a retrocedere , siccome quelli 
che formavano avanzandosi 1' avanguardia. 
Le milizie disciplinate all'europea erano pres- 
so che tutte rimaste vittime della sorpresa 
nemica , perchè tenendosi unite in ordinan- 
za offrivano un più vasto bersaglio ai ure- 
mici . Ottanta Albanesi furono fatti prigio- 
nieri, circa cinquanta era usi salvati fuggendo, 
tulli gli aliti erano rimasti lungo la via morti, 
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o gravemente feriti . All' ultimo, per non ve- 
nire troppo ni imita mente enumerando ogni 
particolare t di più di duemila uomini partiti 
alla volta di Salona, non ne rientrarono io Di- 
storno che 85o, tra i quali molti feriti, e 
inoli issimi sonz' armi . 

Rimasero in potere dei Greci due cannoni 
da campagna , una bandiera , più di mille 
lucili , tredici cariaggi d' effetti appartenenti 
agli ufficiali > alcuni cavalli , ottanta prigio- 
nieri albanesi e più d' altrettanti di varie na- 
zioni . Fra i morti furono trovati due aga e 
sei alni disutili ufficiali . I Greci non ebbero 
che sessa in' uomini tra morti e feriti . 

§. VI. 1 Turchi in questo fatto andavano 
debitori alla notte della non intera loro di- 
struzione , perchè tutti coloro che fuggendo 
uscirono fuori di strada , ne furono inseguiti, 
uè caddero nel corpo di Makri , che li aspet- 
tava al passaggio del ponte . Molti però non 
si ridussero a Distorno , e furono nel seguente 
giorno fatti prigionieri dai distaccamenti greci, 
che per ordine del generale erano spediti a 
riconoscere i movimenti de* nemici nel campo 
di Distomo . 

Sentivano i due pascià che lungamente nou 
potrebbero sostenersi contro ai Greci dopo tan- 
to disastro ; e si grande era la diserzione delle 
truppe , che due giorni dopo non contavano 
entro ai trinceramenti più di i3oo nomini, di 
quattro mila che prima ue avevano. Ma noti 
capevano a quale punito appigliarsi, perchè' 
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Caraiskaki li teneva come assediati io 




dove cominciavano a mancare degli oggetti 
più uecessarj alla vita . Se al corpo greco ^ 
non fossero mancate artiglierie d' assedio, bre- 
ve impresa sarebbe stata quella di prendere 
d' assalto la città , mal difesa dalle mura, ma»* 
renduta forte dalla naturale posizione ; ed il 
prudente generale non voleva esporre i suoi 
soldati a troppo sanguinoso assalto seuza aver*, 
loro aperta una facile breccia : altronde (con- 
viene pur confessarlo ) le armate greche sanno 
difendere, ma non conquistare le fortezze. Per- - 
ciò Caraiskaki s'appigliò al parlilo di stringere 
con ogni mezzo il blocco, e spedire intanto 
Makri con ottocento uomini alla volta d'Eleusi, 
dove si andavano adunando le milizie greche 
destinate a tentare la liberazione dell 1 Acro- 
poli d'Atene, incaricando di condurre ad Eleu- 
si i prigionieri per essere di là spedili a Na - 
poli di Romania, o ad Egina , come piace- 
rebbe al governo di disporre . 

Il giorno successivo alla partenza di Makri, 
Omer pascià dispone vasi a tentare la sorte di 
una battaglia . Osman , che aveva ricevuta 
una gagliarda contusione al capo , non pote- 
va reggersi in piedi, non che porsi alla lesta 
delle sue truppe . 11 io di febbraio Omer pa-j 
scià , ordinate le sue truppe in battaglia , at- 
taccava i i ciucerà inculi dei Greci con tanta 
risolutezza che per poco non gli riuscì di 
forzarli, Ma il disordine eulrato tra i difensori 
fu breve, Karaiskaki raccolti dugento palicari 
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si presenta a) luogo minaccialo , ristabilisco 
gli ordini, provvede di nuovi soldati i luoghi 
più esposti , e sorte co' suoi dugenl' noni ini 
dai ripari ad attaccare il nemico di fianco . 
A quest' improvviso quanto ardilo attacco non 
erano i Turchi apparecchiali , e si pongono in 
ritirata , caldamente peraltro rispondendo al 
fuoco nemico . CaraiskAi vede cadérsi a lato 
un ufficiale e due palicari , coi quali aveva 
laute volte sostenuto i più di Ilici li cimenti , 
Più non si contiene : riunisce in sirena co* 
lonna il dislaccamenlo e si spinge innanzi a 
tulli con tale risolutezza , che i nemici si pon- 
gono finalmente in disordinata fuga . 

Altri quallrocenlo Greci hanno di già ah- 
handonati i loro irinccramcnli per accorrci»' 
in ajulo del loro generale, e terminano di 
Sparpaglia ré i nemici , che entrano contusa-* 
niente nel loro campo, lasciando trecento ma' - 
ti sul campo di battaglia, e sessanta prigio- 
nieri in mano dei Greci . 

La stessa notte i Turchi approfittano della 
stanchezza dei nemici e tornano da Distorno 
a Turcochori Gì' inseguono i Greci, ma so- 
no sorpresi dalla noli e senza averli raggiunti. 
Ned susseguente giorno arrivano a Turcocho- 
ri , di dove i Turchi sonosi ritirati . Avanti 
mezzodì Caraiskaki li raggiugne . I Turchi 
più non combattono , ma fuggono , e molti 
sono uccisi o fatti prigionieri . I due pascià, 
scortati dalla cavalleria e da circa dugeuto 
Tanti si salvano a Zeiluni. Caraiskaki, libera- 
lo,/* XVI. i 
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lo dalla loro molestia, si accosta" a grandi gior- 
nate all'Attica , ed in sul finire di febbrajo 
<| nasi, tutte le sue truppe erano giunta ad 
Eleusine . 

VII. Alla" notizia della totale sconfìtta 
d' Oniér Urione e J Osmau pascià, il pre- 
sidiò turco di Saloon, perduta ogni speranza 
tli soccorso , e ridotto a totale mancanza di 
vetloNuglie , risolve di aprirsi la via tra i ne- 
mici e salvarsi a* Zeituni , ove sape\ a es- 
sersi ridotte le reliquie dell 1 armata dei due 
pascià. Estenuato dalla fame, e ridotto da al- 
tre mal condotte sortite e da malattie mor- 
tali, a metà del numero che non sommavano 
Quando v'entrò* è irt bre v'ora dagli assediami 
totalmente sgominato. Dugento soldati periro- 
no sotto le mura di Salona^ altri pochi a •«•ag- 
giore distanza; e tutti sarebbero periti, se i Crrcci* 
avidi delle spoglio rimaste in città e sotto le 
mura, si fossero curati d' inseguirli , Dicesi 
che appena nfc giu^ncssero cento a Zeituni , 
essendo molli morii di fame e di stento lungo 
la vìa. ' 

Caratalo era pure in fcbbftijo arrivalo ad 
Kleusinc coti sci in settecento uomini , e di 
là colle sue truppe recavasi a Te!>e, onde coope- 
rare all' esecuzione di un nuovo progetto di- 
velto a costringere Reschid pascià a levare il 
rampo dalle vicinanze d'Atene. Il suo eser- 
cito, dopo i sanguinosi Cotnbattimeuti del () 
e dell' 11 di febbrajo, e di altri parziali sca- 
ramucce accadute ne'successivi giorni)» trovax asi 

* 
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sommamente indebolito , ed alcune miglia ja 
di soldati sono da malattie o per le ricevute 
ferite inabilitate a combattere . Paro clic fa- 
cesse questo generale fondamento sul corpo 
che gli conducevaiio a traverso ali* ; Invadi a 
Urione ed Osman pascià , che come osservam- 
mo , fu da Caraiskaki disfallo, nò potrà per 
lungo tempo rifarsi . Per facilitargli V arrivo 
aveva il io di febbrajo fatto partire un di- 
staccamento da Atene , ma giuolo presso Mc- 
gara , era costrelto a ritornare al campo per 
timore di essere assalito dall' armata che adu- 
navasi alle Termopili , nella quale » si dis- 
se, trovarsi ancora i fratelli Notara , che 
rappacificali , disponevansi a cancellare con 
cmanto opererebbero sollo Alene la macchi* 
contratta a cagione delle sanguinose e lunghe 
discordie che li àvevaii^ témili diyisi . 

§.V1U. Ne soltanto i corpi militari vedevano 
in fchhrajoaver presa migliore direzione, ma in 
sul declinare dello stesso mese e nel principio 
di marzo la pubblica opinione erasi apcrlamcu- 
le dichiarata per l'assemblea adunala ad Egina . 
Ad onerare questo felice cffello avevano som- 
mamente contribuito lo zelo e l'attività con cui 
la Giunta di governo aveva provveduto al- 
l' allestimento di varj corpi spediti in soccorso 
dell' acropoli d' Atene , ed a rinfrescare quella 
foltezza di polvere e di vettovaglie per mezzo 
dei colonnelli Pubvjcr e Gordou , siccome 

abbiamo in addietro osservalo . . 

.... '-I nb oa*r 
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Vero òche i deputati riunitisi a Castri solfo 
T influenza (lei Cotocolroni, lungi dal raggili- 
gneie i loro compagni in Egitti » avevano in- 
cominciate le sedute , dichiarandosi i veri rap- 
presentanti della nazione, ma non osarono di 
dare pubblicità, ad alcun atto violento contro 
r assemblea d* Egira . Come però vedevano 
ogni giamo scemare il loro partito, e quasi tut- 
ti i cani militari , di terra e di mare ricono- 
scere 1 altra assemblea, cominciarono, a scaiw 
seggiare le sedute , e sotto varj pretesti alcu- 
ni deputali a ritirarsi , o a fare segrete pra- 
tiche co( mezzo di comuni amici per riconci- 
liarsi eon coloro, che omini tutta la nazione 
risguardava quali suoi legittimi rappresentati^ 
li; non essendovi che il partito d Idra e di 
Samo e di alcuni cantoni della Morea che si 
ostinassero nell'opposizione contro l'assemblea^ 
d' Egina « Ma a disvelare agli stessi traviati 
quale fosse la pubblica opinione contribuì 
più che tutt* altro un avvenimento operato 
per favorire I' anti congresso di Castri . Jcro- 
diacojie Lcquzio deputato di A odi o % e uomo 
per ogni rispetto onoralo dalla stima de' suoi 
concittadini ebbe ordine dai primati d'Idra 
di parure coi deputati di Samo da Egina e 
recarsi a Castri, dichiarandolo t ove non si 
prestasse a quest ordino f privato della rapv- 
picsentanza . O perchè Leonzio si lasciasse 
atterrire da tate minaccialo perchè si lascias- 
se vincere dai due deputati di Samo , che si 
crauo da più giorni mostrati scontenti di tto- 
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varsi io E^ina, e sotio varj potesti asieue- 
valisi dalle adunanze; qualunque si fosse la 
cagione, Leonzio ed t Samioili partirono segre- 
tamente da Kgina e passarono a Castri , ove 
la sola influenza dei Colocotroui e degli ldriot- 
ti teneva vivo un congresso che non conlava 
il terzo della rappresentanza della Qrccia . 
Non appena si divulgò questo fatto , lutti i 
fogli che si pubblicano in Grecia, scatenaronsi 
con ho Leonzio, e contro i fautori di un dis- 
sidio che amareggiava tutti gli amici della 

! latria : ed i sentimenti emanati dai pubblici 
ogli furono , dirò cosi , risguardalt come 
Y espressione generate dei Greci ; e se non 
fecero subilo cess ire il congresso dì Castri 9 
accrebbero tale forza a quello d* Egina , che 
(Y allora in poi non mostrò curarsi di ciò che 
Taceva si dai suoi avversar} . 

In fallì la patria minacciata da tante sven : 
Iure abbisognava del concorso dì tulli coloro 
che amministravano la cosa pubblica per re- 
sistere agli sforzi de > nemici » che ormai oc- 
cupai* le estremità meridionale e Settentrio- 
nale della Morea e della Livadia , Spinge* 
vansi nclt' interno , ed attaccavano le più im- 
portatili fortezze con tanta ostinazione , che i 
più coraggiosi tra i Greci cominciavano a te- 
mere di un totale esterminìo . In tale slato 
di cose noti vennero meno alla Grecia i soc- 
corsi dell' Europa , ed il Governo ebbe coli 
ciò mezzo di provvedere le truppe e le for* 
tczze dai nemici minacciate, o di già inve- 
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stile, di munizioni da guerra e da bocca . In 
pari tempo e quando non ancora aveva rice- 
vuto notizia d» % gf importanti avvenimenti mi- 
litari accaduti nelle vicinanze d'Atene, pub- 
blicava un proclama tendente a richiamare i 
cittadini alla concordia ed all' unione onde 
essere in grado di sostenere la disuguale lotta 
contro i nemici del nome cristiano . 

Si faceva in tale proclama osservare che nel- 
la difficile posizione in cui trova vasi presente- 
mente la patria, riusciva di somma importanza 
la conservazione dell'acropoli d' Atene, ri- 
sguirdato come la principale difesa della 
Grecia orientale: che se Dio avesse per i 
suoi Imperscrutabili disegni, disposto diversa- 
mente , fptesla calamità potrebbe essere il co- 
ni inda memo dell' universale eccidio della pa- 
tria: ina che deve confortare tulli i buoni il ve- 
dere iu più luoghi trionfare nuovamente la 
croce, e come i nostri soldati, incoraggiati dal- 
l'Altissimo, combattono da sei mesi con incre- 
dibile valore e costanza: che sebbene frequen- 
temente esposti alla fame, alla nudila, al fred- 
do, non perciò rallcntossi in loro 1' amor della 
patria , per la quale si espongono a continui 

r ricoli, e tollerano disagj d'ogni maniera: che 
Governo si consacrò al più urgente tra suoi 
doveri, quello di provvedere ai bisogni dei 
valorosi difensori : ma che vede sventurata- 
mente mantenersi vive in scuo alla patria le 
reazioni provocate da coloro che tutto sacri- 
ficano alla propria ambizione , e minacciare 
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la dissoluzione degli esordii, e la totale rovina, 
della Grecia: che manifestando ciò, il gqvcrno 
eccita coloro che sinceramente desiderano di 
conservare k ione, e liberare il continente gre- 
co dagli eserciti nemici, a cooperare con, tolte 
Je loro forze a questo scopo f ed a sopire , 
almeno per poco lempo, le civili discordie (|) 

§. IX. Grandi erano gli sforzi dei Greci 
per difendere la loro indipendenza, ma noij 
minori erano quelli de' loro nemici per sog- 
giogarli . Dic*fasi che si erano presso al vi- 
ceré A' Egitto interposti a favore della Grecia 
i rappresentanti di alcune potenze tV Europa 
e scgnalaincnte dell' Inghilterra , ma S. A. 
crasi rifiutalo costantemente ad ogni propo- 
sizione , e che anzi aveva dichiaralo , che 
qualora ncll' entrante uri ni a vera non fosse 
terminata la guerra in Grecia , recherebbe*! 
egli stesso nella Morea alla testa di aS,ooo 
uomini per venirne a fine. E perchè molivi 
di salute lo consigliavano a passare per alcun 
tempo da Alessandria al Cairo , ordinava che 
{1 ministro della guerra ed il capo dello slato 
maggiore Osmau-bey , affrettassero durante la 
breve sua assenza gli apparecchi della pode- 
rosa spedizione che propoqevasj di eseguire, 

A tale oggetto sulle duj* rive del Nilo fa- 
ceva prendere a forza io,ooo uomini per for- 
mare gli equipaggi della squadra : e perchè 

(i) L'i»-lt?ro proclama viene test iialmeu te ripor. 
t.itu ncirAjuH-mliceN.il» 
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inultissimi disertavano, fece mettere la leva 
a numero con ragazzi di 12 in 16 anni , i 
<]ttali lutti furono marcali col ferro rovente 
di un'ancora sulla mauo sinistra, in guisa 
d* essere facilmente conosciuti ovunque si tro- 
verebbero . Gran- le era il desiderio di vedere 
nel porlo d* Alessandria la prima fregata die 
egli faceva costruire a Marsiglia solto la di- 
rezione del generale Livron , la quale superava 
di lunga mano in graudezza ed iu forza le 
allic due navi che di suo ordine erano state 
precedenlemente costruite ed armale negli 
stessi cantieri. Amareggiava alquanto l'animo 
del viceré t in mezzo a cosi caldi apparecchi 
P incendio di un brick da guerra carico di 
varj effetti e munizioni militari , ed in par- 
ticolare di \ ettov aglie . 

Ne minori erano gli apparecchi di guerra 
che facevausi nella capitale dell'impero turco. 
Neil* arsenale principalmente eransi del dop- 
pio accresciuti gli operaj per allestire una se- 
conda squadra, che indipendente da quella co- 
mandata dal capitan pascià, sarebbe a dispo- 
sizione d' lbrahim pascià r e comandata dai 
suoi ufficiali. A lutti i pascià delle coste ma- 
rittime d' Asia e d' Europa erano spediti se- 
verissimi ordini per assoldare 6000 uomini ad- 
destrati nelle cose della marina , i quali for- 
nici ebbero gli equipaggi della nuova squadra 
destinata ad agire solto gli ordini del generale 
egiziano . 
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t 19 dì febbrajo Suleiman aga grande do- 
ganiere di Smirne partiva con commissioni 
(iella Porta alla volta n° Alessandria, seco con- 
ducendo parecchie navi da trasporlo scortale 
dalla fregala francese la Calotta . Dicevasi 
a Smirne che portava al viceré molli oggetti 
che gii mancavano per terminare l'allesiimen- 
to della squadra , sulla quale propone vasi con 
poderoso esercilo di recarsi nel Peloponneso 
111 ajuto del tìglio Ibrahim • 

Già erano pronti in Costantinopoli sei mila 
uomini di truppe regolari» che venivano de- 
stinate a rinforzare 1 esercito del Seraschiere 
Reschid, il quale, mandando a Costantinopoli 
teste di ufficiali greci ed alcuni prigionieri » 
rappresentava , che per affrettare la conquista 
dell' acropoli d' Alene , occupare tutta la Gre- 
cia continentale , ed essere iti breve a portata 
di sforzare il passaggio delle Termopili , per 
dar mano, unitamente al generale egiziano 
alla totale conquista della Morca abbisogua- 
vanli nuove truppe . In fatti divulgavasi 
nella capitale, che Rcschid aveva spedile cin- 
quecento teste di Greci, diversi Strumenti mu- 
sicali | ed otto bandiere ; ed il 11 di febbrajo 
pìngue va no in fatti tre teste d' ufficiali , mi 
le quali si disse a torlo quella di Bulbackì > 
ma nulla più . Ad ogni modo questi trofei 
della decantata vittoria, che tanto sangue era 
costata ai Musulmani p rendeva il Sultano 
più proclive alle inchieste del Sera schiere sol- 
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lecitalo alla conquista della fortezza cV Atene 
da Ile severe minacce dell'inesorabile Soprano . 

§. X. Ma, come veduto abbiamo, i vantaggi 
ottenuti dal Seraschiere erano di lunga mano 
minori di quelli che pubblicàva la fama , e 
eli' egli slesso aveva rappresentato . La for- 
tezza d'Atene era stata per qualche mese prov- 
veduta di vettovaglie e di munizioni , ed una 
parte della città era affatto libera ; non oc* 
cupando i Turchi, dopo gli ultimi avvenimenti, 
che la parte che giace verso gli uliveti, dove 
Reschid pascià colle principali forze dell' eser- 
cito si andava gagliardamente trincerando per 
assicurarsi da ogni sorpresa . Per ciò lo stretto 
assedio poteva riguardarsi come sciolto e con- 
vcrtito in blocco : oltre di che la principa- 
le batteria eretta dai Turchi per fulminare 
l'acropoli e la bassa muraglia era caduta in 
potere dei Greci , i quali dal Pireo si erano 
lauto avvicinati ai trinceramenti turchi , che 
questi non osavano uscirne che in grossi di- 
staccamenti . 

Nò il Seraschiere soffriva solamente di ve- 
dersi ristretto entro ai trinceramenti de) cam- 
po , ma vedeyasi scemate le forze , e chiuse 
le comunicazioni , che per Oropo e Cai a mac- 
elli aveva con Negropoute , di dove riceveva 
senza verun ostacolo provvisioni d'ogni ma- 
nicia. Per ottenere questo intento i Greci ac- 
campati al Pireo imbaicarono 600 uomini a 
bordo dell' Eliade e della nave a vapore im- 
mediatamente tornata da Egina , dopo avervi 
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sbarcati i forili ed i prigionieri, e riparali i 
sofferti guasti . L' Eliade sbarcò 4°° uomini 
ad Oropo , e la na^e a vapore 200 a din- 
macchi , senza che i Turchi che difendevano 
quo' dpe luoghi avessero tempo di apparec- 
chiarsi alla difesa , ed alcuni nemmeno di 
fuggire . I soldati greci occuparono quello po- 
sizioni , dove trovarono alcune provvigioni 
destinale per il campo del Serasclnerc, alcune 
artiglierie e munizioni, che fepcro subito pas- 
sare a bordo delle navi , le quali gettarono 
le ancore in quelle acque per impedire ogni 
sbarco di soccorsi diretti al canino turco . Di 
quest' impresa si parlò con enfasi dai fogli 
della Grecia , ma convien accordare che con 
tali mezzi la comunicazione tra Ncgroponte ed 
il campo di Rqschid poteva bensì por alcun 
tempo rirriancre interrotta , ma non stabilmen- 
te impedita ; poiché nò le due principali navi 
che avessero i Greci* potevano lungamente to- 
gliersi ai bisogni d* ogni altra impresa di terra 
c di mare , nò le truppe che occupavano Ca- 
lamacchi Oropo erano in suificiente nu- 
mero per Qostenervisi , quando piacesse a Re- 
seli id pascià di scocciarle . 

Cosi stando le cose, grandissimo era il de- 
siderio di vedere quali nuovi tentativi fareb- 
bero i Greci per obbligare il $è raschie re ad 
abbandonare Alene . Forse per mancanza di 
forze dovranno limitarsi ad osservarlo , ed a 
impedirgli d'essere soccorso con nuovo truppe 
e» con vettovaglie: ina era comune opinione, che 
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abbondando di provvisioni d'ogni maniera» si <Jo- 
\rà all' ultimo venire all'assalto desimi trince- 
ramenti; ciò che richiedeva maggiori mezzi che 
i Greci difficilmente avrebbero potuto su quel 
punto raccogliere. Intanto che sarebbe accadu- 
to , dicevano alcuni , dell'acropoli ? Se questo 
può sostenersi alcuni mesi arriveranno in tem- 
po le maggiori forze che la Grecia apparecchia, 
ina se gli mancano le munizioni , o le retto* 
vaglie , lutto sarà perduto nella Grecia conti- 
nentale , che per ricuperarla richiederà una 
grossa e lunga guerra sproporzionala ai mezzi 
della nazione. 

§. XI. Mentre con varia fortuna trattuvasi 
la guerra nella Grecia continentale avrebbe 
quasi tutta la Morea respirato, se le discordie 
dei Notara , dei Colocotroni e di altri capi 
non avessero tenute le armate sotto i loro 
ordini tanti mesi inattive, mentre avrebbero 
potuto approfittare della» presente debolezza 
d' lbiahim pascià per riconquistare , se non 
altro, Tripolitza , e sforzarlo a ridursi alle 
sole piazze che occupava sulla costa meridio- 
nale del Peloponneso . Ma fu lasciato in per- 
fetta quiete intento a maturare nuovi progetti 
contro la Grecia , a rapire famiglie per ridurle 
in schiavitù ed a compiere gli apparecchi per. 
rinnovare vivamente la guerra per terra e per 
mare . 

Fu fortuna per la Grecia , che nuovi tu- 
multi , suscitatisi in Costantinopoli , facessero 
in que' cantieri rallentare V allestimento della 
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squadra promessa ad Ihrahiui, e non per- 
i noi tessero d indebolire il presidio della re- 
sidenza del sultano colla spedizione a Rescliid 
pascià de* seimila Lattici , che dovevano for- 
mare il nerbo della sua armata . Non igno- 
rava il Capitan pascià di essersi da principio 
con soverchia severità , poscia col dichiararsi 
caldo partigiano <Jell a riforma» attirato l'odio 
delle truppe e principalmente della marina» 
la quale aveva veduto, per suo ordine, perire 
in due giorni , loslochè Tu entrato nei Dar- 
danelli , più di mille uomini per mano del 
carnefice , o annegali nel mare . Non trascu- 
rava perciò veruna occasione , nè perdonava 
a vermi dispendio ond' essere di giorno ingioi- 
no informato d' ogni piccolo movimento che si 
facesse tra le truppe o tra gli equipaggi. In- 
fatti alla sua vigilanza fu principalmente at- 
tribuita la scoperta d'una cospirazione , che t 
per quanto fu dello , aveva estesissime rela- 
zioni entro e fuori della capitalo. I capi di 
tale congiura nulla meno si proponevano che 
il lolale so v veri i mento delle nuove riforme 
operate nel procedente anno , ed il sagrifìzio 
del gran Visir , del Reis Elfendi, del Capitan 
pascià e di altri principali impiegati civili e 
militari . 

L' incendio, che improvvisamente scoprireb- 
foesi in più luoghi dell'arsenale, sarebbe il 
segno per tutti i congiurati di eseguire la par- 
te loro , secondo le convenzioni precedenti l 
congiurati appartenenti alla marina dovevano 
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disfarsi di alcuni direttori ligj al Capitan pa- 
scià e di due ufficiali d'artiglieria, ai quali 
leverebbero i segnali per far mellere in liberta 
molti loro compagni tenuti prigionieri nelle 
sentine delle navi. Presso alla Moschea del 
sultano Achmet, all' avviso dell' incendio del- 
l'arsenale, si adunerebbero gli altri cospiratori, 
che divulgando la voce d' essere entrate io 
Costantinopoli alcune miglitrja di proscritti 
giannizzeri , solleverebbero la plebe , sempre 
vaga di novità, ad accorrere armata ove sareb- 
be da loro diretta . E perchè la maggior par- 
te della milizia vorrebbe destinata a spegnere 
l'incendio dell'Arsenale, ad ingrossare la guar- 
dia del Serraglio, e trarre le navi in sicuro; 
essi dividendosi in tre corpi , si recherebbero 
alle case del Capitan pascià, del' Gran Visir, 
del Rei! Elfenrli , ove troverebbero fautori tra 
le stesse loro guardie , e recherebbero le loro 
teste alla moschea . 

Non è ben nòto, se, riuscendo in tali pro- 
getti, avrebbero rispettata la vita del sultano 
Machmothl renduto odioso alle milizie per la 
sanguinosa riforma de' giannizzeri e di altri 
corpi militari , e per introdurre novità con- 
trarie alle costumanze dei veri credenti . 

Fu comune opinione , che non ignorassero 
questa trama diversi LJ le mas, che non sapevano 
perdonare al gran Visir la morte e V esiglio 
ili alruni loro compagni , rappreseli ititi da lui 
a) Sultano quali nemici del nuovo ordine di 
cose . Comunque tutte queste cose potessero 
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essere esagerate e forse in parie supposte ad 
arte per perdere i suoi malevoli t il Capitan 
pascià fu accusatore ad un tempo e giudice 
ed esecutore di un centina jo di persone, molle 
delle (piali non appartenenti alle ultime classi 
della milizia e della marina . Due Ulcmas 
furono csigliali, e secondo alcuni decapitali 
prima che giu^nessero al luogo del loro esi- 
gilo. Ma perchè con questo nuovo allo di 
severità e forse di vile perfìdia, sentiva di es- 
sersi meritato sempre più l'odio della marina, 
chiese al Sultano di essere nominato ad altra 
carica . 

§. XII. Ho interrotta la narrazione degli 
avvenimenti militari al Pireo nel §. IH, al- 
l' epoca della mattina del giorno 11 di fel>- 
brajo quando il generale Macrijanni con. {in- 
stava con un corpo di 55o Ateniesi il mona- 
stero di S. Sp iiid ione . Aveva il seraschiere 
avuto avviso dell' investimento del monastero 
risguardato come il più forte propugnacolo 
del Pireo, ed ormai il solo posto che dai Greci 
non fosse stato conquistato . Conoscendo che 
non Insterebbero ali intento le truppe lascia- 
te sotto gli ordini di Veli ni -bey , accorre\a 
con 4°° nomini di cavalleria, 3ooo di scelta 
fanteria f e sei cannoni, due de quali di grosso 
calibrio , per ricacciare i nemici in mare . In 
fatti respinti (in alla costa gii avamposti greci 
che custodivano l'ingresso al Pireo, piombava 
con quatile ibrze aveva sul rampo greco, che 
gagliardamente irincei atosi , opponeva la più 
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ostinata resistenza Due volte era di già stalo 
respinto con gravissima perdita » e si apparec- 
chiava al terzo tentativo, quando alcune palle 
da cannone partite dal monastero di S. Spi- 
ridione lo fecero accorto, che questo forte e™ 
Venuto in potere dèi nemici . Spaventato da 
tale accidente , rista alcun tempo dal 1 intra- 
preso movimento , e considerata la difficoltà 
di espugnare i trincera menti greci protetti 
dalle artiglierie del monastero:, risolve di vol- 
gere le sue forze contro un trinceramento al- 
quanto lontano, ove sé non altro sperava di 
potersi sostenere finche facesse accorrere in a j il- 
io de' primi altri soldati , ed una compagnia 
d* artiglieri con due grossi cannoni ed altret- 
tanti morta). Ne i soccorsi tardarono a cosi 
breve distanza . Allora il Se raschie re ordinava 
che contemporaneamente si venisse all' assalto 
de' trinceramenti del campo greco e del mo- 
nastero , contro al quale aveva fatto alzare 
una batteria per cinque cannoni ed un* altra 
per due cannoni e due morta] . 

Nei primi attacchi le navi greche , trovan- 
dosi alquanto allargate in mare, non avevano 
potuto prendere parte all'azione ; ma quando 
cominciò il terzo attacco era usi accostale in 
modo da |>otere offendere il nemico, e quando 
il bisogno lo richiedesse , da ricevere a bordo 
tutta la truppa . Grande fu Pimpeto dei Tur- 
chi contro i ripari dei Greci , sui quali osa- 
rouo replicatameli le oV arrampicarsi , sebbene 
vedessero cadérsi addosso morti i compagni che 
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lì avevano proceduti Ne meno ostinata era 

la furia ne 11' artiglieria contro il monastero, 
presso ad un angolo del quale ave\a comin- 
ciato a danneggiare il muto in guisa tale che 
i Turchi sperarono di tosto aprirvi uua pra- 
ticabile breccia. Su tutti i punti straordinario 
era il valore che mostravano i mussulmani, 
non accostumali a tenersi ordinati lungo tem- 
po sotto il fuoco nemico : ma la resistenza 
dei Greci reudeva vana la loro ostinazione • 
All' ultimo , allorché vennero al quinto espe- 
rimento , si trovarono fulminati da 4 a 
d' artiglieria dalla parte del mare, e da quasi 
altrettanti da quella di terra; perchè vedendo 
il strascinerò tarsi cosi terribile carneficina 
delle sue genti t faceva suonare a raccolta , di- 
sponendosi alla ritirala ^^«^i-a U 

Lo videro i Greci , e sebbene* ne fossero 
da Gordon scontortati f senza però lame as- 
soluta opposizione, Macrijanni e Giovanni No- 
tata si disposero ad inseguirli. Fidato Rcschid 
nel numero delle milizie, e non facendo 
conto di alcune centina ja più o meno di morti, 
volle ritirarsi con ordine e senza perdere ve- 
runa artiglieria . Formava V avanti guardia 
la cavalleria , e dietro a questa andava prima 
la grossa , poi I' artiglieria leggera , indi un 
corpo di truppe disciplinate alT Europea, il 
generalissimo col suo slato maggiore e le gui- 
de, all' ultimo le altre truppe . Con tale ordi- 
nanza pose in sicuro alcune centiuaja di fe- 
riti collocali sui carri delle munizioni , tutto 
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il materiale di guerra , e le migliori milizie, 
ma lasciò esposta ai nemici quella truppa 9 
che non sapendo combattere ordinala , mal 
poteva sostenere l'attacco di più agguerrite 
truppe. 

Su quest'infelici i soldati ateniesi rivendi- 
carono gli oltraggi falli alla loro patria: molti 
ne uccisero, altri fecero prigionieri o disper- 
sero , ma per quanto si sforzassero, loro non 
riuscì di prendere al nemico ne un pezzo 
d'artiglieria, ne una bandiera. Popò mez- 
z ora di travaglio, giunti i Turchi sul piano 
d' Atene , sì trovarono liberati dai nomici ; 
perciocché il Seraschiere aveva fatta retroce- 
dere la cavalleria e le truppe disciplinate, Je 
spiali riscossero nei loro ordini le truppe for- 
manti la retroguardia, ed imposero talmente 
col loro contegno e col numero ai Greci, clip 
cessarono dal perseguitarli . 

§. XIII. Non ancora ora il Seraschiere smon- 
tato al suo alloggiamento , che gli fu annun- 
ziato la sanguinosa carneficina fatta dal pre- 
sidio dell' acropoli in grosso numero sortito 
due ore dopo la partenza di lui alla volta 
del Pireo . Avendo gli assediali osservato 
che la maggior parte degli assediami che cu- 
stodivano la citta avevano abbandonati i loro 
posti, fecero una vigorosa sortita diretta dal 
figlio di Odisseo, che con ardili fatti e di 
gloria avidissimo , cercava ogni occasione di 
segnalarsi, onde non rimanere secondo al pa- 
dre in virtù militari , siccome lo superava in 



Digitized by Google 



LI Ulto SLiHCLSiMO 4J 

a noi tli patria t ed in esemplare subordina- 
zione al governo. Cnuduecvasi dielro quat- 
trocento noni ini , clic si n ano offerii volonlaij 
compagni ali intrapresa. Piombano improvvisa - 
mente sulle poche milizie rimaste in guardia 
do Ila supcrior parte «Iella citta, ; alcune ne 
uccidono, altre pongono in fuga, ed in breve 
occupano lutto il vicino quartiere. Avrebbero 
potuto spingere molto più innanzi la loio scor- 
ici h , e Torse guastare alcune batterie; e tale 
era l'opinione del giovane Odisseo , ma non 
negò orecchio agli altri ufficiali , i quali lo 
pregarono a no i spingersi troppo lontano dal- 
l' acropoli . Lo scopo principale, gli dissero, 
di questa sortila dev'essere quello di prov- 
vedersi di munizioni , di vettovaglie , e di 
quanto ci verrà latto di trovare che possa riu- 
scire utile al presidio . Disponete una parte 
del distaccamento a difendere V estreme parti 
della citta che occupale abbiamo, ed incari- 
cate 1' altra di raccogliere e trasportare nella 
fortezza quanto le può essere più necessario. 

Cos'i fece Odisseo , e le loro indagini fu- 
rono abbastanza fortunale per poter introdur- 
re neir Acropoli un centinajo di montoni rac- 
colti in una delle case più prossime alla cam- 
pagna , circa dugcnlo misure di farina , cin- 
quanta, e più di riso, molle carni salale, trenla 
cariche d'uomo di pane biscotto, tre barili 
di pesce secco, una certa (piantila d'uve chia- 
mate di Corinto, ed altri effetti che nella re- 
lazione che tengo sotto agli occhi 9 non ven- 
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gono pafticolarizzati. Adein pinto colla perdita 
di soli due nomini lo scopo principale che 
il presidio erasi proposto, già miti si ritiravano, 
recandosi iti collo diversi effetti, alla volta del- 
la ibi le zza, quando Odisseo, facendosi seguire 
da quaranta, tra i ptù arditi soldati , corse 
verso la batteria posta di cóntro al Partenone, 
ed altro lare non potendo, uccisi otto soldati 
e fugati gli altri che la custodixano, riprese 
la via dell' acropoli . 

E sarebbe stato più che imprudente gio- 
vanile consiglio il trattenersi con soli quaran- 
ta soldati in tanta prossimità dèi Campo , che 
gik tutto era in movimento per rintuzzale 
T ardire del presidio . Fortunatamente credet- 
tero da principiò i Turchi , che fosse inten- 
sione degli assediati di dar 1' assalto ai trin- 
ceramenii del campo, che in quell'istante non 
aveva bastante truppa per provvedere di di- 
fensori tutta la linea che giraxa verso l'acro- 
poli , non che di difendere ancora la città , 
onde non osarono uscire dai trinceramenti fin- 
ché non conobbero il picciolo numero degli 
assalitori . Odisseo riliravasi lentamente è 
senza rompere V ordinanza del picciolo distac- 
camento, per quanto lo consentiva la qualità 
del terreno . Lo raggiugnevano a portata di 
fucile circa 3oo turchi , che inoltrandosi da 
più parti , miravano ad avvilupparlo . Ma da 
principio il ben nudrito fuoco che facevano 
i suoi valorosi soldati, poscia quello de' can- 
noni del torte , li costrinsero a dare a dietro. 
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Di questa notizia fu il sera schiere afflittis- 
simo, perchè alla perdita grande fatta al Pi* 
reo di i5oo uomini , s' aggiugneva quella di 
oltre aoo l'atta in Alene, ed il pensiero scon- 
fortante , che questi sinistri fatti, mentre in- 
timidi vaiio i suoi , ormai stanchi di Sostenere 
i disagj di un assedio d' inverno, accrescevano 
il coraggio de' nemici , i quali, nell'attacco 
del Pireo, non avevano, a suo credere, avuto 
più di dugcnto uomini tra morti e feriti . Ne 
s'allontanava dal vero, perciocché, secondo! 
più moderali calcoli dei Greci , V armata di 
Gordon aveva il giorno 1 1 di febbrajo avuti 
9* uomini morti, e i3o feriti, tra i quali 
ultimi due capitani . 

Da quanto ahhiamo fin qui narrato col* 
T appoggio ( non dirò già eli documenti in 
ogni parte veraci , che tanto non può spe- 
rarsi da cosi lontane parti , e da troppo par- 
ziali scrittori ) di meno esagerate relazioni che 
non sogliono aversi dai Turchi e dai Greci 
risulla con certezza , che se il piano fatto dal 
governo greco non ebbe queir intero risulti* 
mento che si aveva probabile motivo di spe- 
rare , lo ha peraltro avuto in gran parte. 1 
Turchi soffrirono grandi perdite su lutti i 
punti, a Salona, a Turchochori , a Disto- 
rno, al Pireo, presso Atene ed altrove ; 1" Acro- 
poli di quest'ultima citta fu in tre consecu- 
tive imprese provveduta in modo da potere 
resistere un mese e più, quand'ancora riu- 
scisse al seraschicre di convertire di nuovo il 
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blocco in assedio ; come in questi giorni fu 
costretto a convertire 1' assedio in blocco . 

§. XIV. Cosi importanti e frequenti avve- 
nimenti , avevan per poco fatto ai Greci di- 
menticare o rendere almeno men vivo il de- 
siderio della venuta di lord Cocbrane , il di 
cui ritardo riusciva alle cose dei Greci som- 
mamente dannoso. Aveva il governo deciso» 
e forse collo stesso Cocbrane convenuto , che 
a lui sarebbe affidato il supremo comando 
delle squadre nazionali , e Miaulis e Stactu- 
ris e Tombasis e Canaris, e quanti altri per 
elevalo grado , o per egregj fatti operati di* 
stinguevansi nella greca marina, avevan volon- 
tariamente dichiarato, ebe sarebbero contenti di 
militare sotto gli ordini d' un'ammiraglio som- 
mamente stimato dalla manna più rinomata 
tra le moderne . Parve quindi al governo ed 
ai principali capitani della marina , che scon- 
veniente cosa sarebbe , quand ; egli sta per arri- 
vare entro brevissmo tempo, l' intraprendere 
veruna grande impresa , che diretta co' suoi 
lumi , e colla sua esperienza sarebbe indubi- 
tatamente per riuscire più vantaggiosa . Per- 
ciò nulla osa vasi d' intraprendere , e'*di tante 
navi pronte a salpare ad ogni cenno , pochi* 
si me erano quelle che tenevano il mare in 
servigio delle truppe stazionate iti Eleusi 
al Pireo, a formare un'apparenza di blo 
a Patrasso ed a Lepanto , ed a trasportate 
talvolta poche truppe, vettovaglie e muu mo- 
zioni ai Sfachiotli , che di quando in quando 
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riprendevano afeli' isola di Candia le armi con- 
tro i Turchi . 

A rinverdire 1' aspettazione dell' illusile 
ammiraglio gingueva in sul tìnirc di febbrajo 
ad Egina, o dice vasi esser* i gì un lo, lo che tor- 
nava lo slesso , il suo segretario . Dicevasi 
the questi ave* a melato al governo essersi 
più giorni lord Cochrane abboccato in Gine- 
vra col conte Capo d'Istria, e convenuto in- 
torno a molte cose che utilissimo riuscirebbero 
Uri giorno alla causa della greca indipendenza, 
11 quale racconto, rondino probabile dalla 
lunga dimoia dei due illustri personaggi nel- 
la stessa città, riscaldava sempre più l'affèt- 
to e la slima altissima che i Greci concepita 
avevano per il fratello di Viario Capo d' 1- 
slria tanto utile ai Greci nella disu ilmzionc 
dei si issiilj dei comitati , nella liberazione de- 
gli schiavi, ed iu tutto quauto richiedeva 
l'interesse della nazione. JNiuuo ignorava i 
sommi talenti di quest' uomo tanto vantag- 
giosamente conosciuto nella diplomazia euro- 
pea . c sommamente caro ad uno de' più gran- 
di sovrani d* Europa. Non ignorava T assem- 
blea nazionale, che l'illustre conte non tras- 
curava veruna circostanza per far cosa utile 
ai suoi confratelli di religione, e potrebbe 
dirsi , di patria, sebbe uc da più .secoli sepa- 
rati p*H* con lini politici : come pnre essersi più 
volte espresso e pubblicamente ed in privalo , 
tdic di buon gratin consacrerebbe l'avanzata 
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eia in servigio della Grecia , il (Il cui clima 
era più conforme a quello in cui era nalo . 

Dietro tali considerazioni si cominciò nel- 
T assemblea , quando eniravasi nella disami- 
na di co>tiluire un più vigoroso governo , che 
non erano slati i precedenti , a parlare del 
conte Capo d'Istria, dell' affezione della sua 
famiglia e propria , e delle qualità che lo 
renderebbero capace di formare la felicità del- 
la nazione Greca . Importava il costituire ca- 
po del governo un uomo ai costumi della 
Grecia non straniero, ma nato fuori dei con- 
fini della medesima, onde scevro da rivalità 9 
da amore e da odio verso i Greci di qual- 
siasi partito, fosse in pari tempo tanto per 
ineriti , per ingegno e per elevale cariche lo- 
devolmente coperte, superiore a tulli i prin- 
cipali abitanti della Grecia, da renderlo al* 
r invidia superiore . Mossi i deputati dall' os- 
servare tulio ciò trovavasi che riunito ncll illu- 
stre personaggio , si cominciò a trattarne 
apertamente , e con tanta minor riserva, in 
quanlo che erasi penetralo , che non sarebbe 
insensibile all' onore che 1' assemblea fosse 
per compartirgli, nominandolo presidente del 
governo . • 

Comunque tali disposizioni fossero a gran 
parte dei deputati comuni , non nero manca- 
vano persone, che più curanti dei propri in- 
teressi e dei loro amici elio non di quelli della 
nazione , movevano difficoltà sul modo di 
venire ad una nomina tunlo loulana dalla 
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pubblica opinione; dicevano, che cosi facen- 
do si verrebbe a dichiarare in faccia ali* Eu- 
ropa , non avere la Grecia un uomo capace 
di governarla: ebe le relazioni politiche di 
«I uc si' uomo potrebbero creare nemici alla 
Grecia , e per ultimo, che accadendo, cosa 
non improbabile, ch'egli ricusi o non possa 
accettare T onorevole bensì , ma scabrosa ca- 
rica die gli si vuole affidare , si verrebbe a 
scemare di pregio il più eminente impiego 
che la nazione offrir possa in ricompensa di 
e m ii lenti servigj prestati alla patria • 

A coloro che cosi parlavano, è fama che 
un giorno, in cui fu proposto di sanzionare 
In nuova forma del governo cosi parlasse uno 
de* più reputati rappresentanti . ce Sono 01- 
ce mai passati più giorni senza che in (pie- 
ce sta augusta adunanza si isi potuto conve- 
c< n ire , non diro sulle persone che devono 
ce formare un nuovo stabile governo , ma 
<# sulla qualità del governo che si \uole sta- 
ce bilire. Rappresentanti, voi conoscete al par 
ce di me lo stato della patria , le inclinazioni 
« de' cittadini , le abitudini , le virtù , i \ izj , 
ce i timori e le speranze ; e non sarete per 
te disconvenire che pericoloso partito sarebbe 
ce quello di scegliere alla più eminente cari- 
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ce inviso a qualcuna delle greche popolazioni, 
ce Cosi adoperando , non che sopire , si ver- 
te rebliero a suscitare nuovi motivi di discor- 
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ce die . Ora dite mi in lede vostra cjual greco 
ce sapreste proporro che per proprio o per 
« accidentale diletto non. sia nel caso enun- 
ci ciato ? Così no.i parlo per detrarre ai me- 
te riti di tanti illustri cittadini nostri nelle 
ce cose della guerra e della pace riputatissi- 
" ini , e per importantissimi seni/) alla pa- 
ci tria prestati d' ogni più grande ricompensi* 
ce meritevoli . Ma la nascita t le relazioni , 
« T educazione , la professione possono esse- 
cc re tali da renderne un solo capace dell' al- 
ce la carica di cui si tratta ? Schiavi , non 
ce sudditi d' uu despola , la di cui volontà 
ce o la suprema legge; ridotti all'abbietta 
ce condizione di ^scattare ogui anno il nostro 
ce capo , vilipesi da ogni più vile ottomano 
« perchè ne. mei della sua legge , come mai 
ce nati in cosi trista condizione possiamo a ve- 
ce re collo studio e colla esperienza actjut- 
cc stati t lumi e lea|ualilà necessarie a gover- 
cc narc un' intera popolazione ? 

c< Si dira , che ad una classe appartenente 
ce alla nazione greca non mancò in passato, 
te nè lo studio , uè i mezzi di acquisiate espc- 
c< ricuza ne* politici a li ari . Nè io sono per 
ce negarlo, ma lutti suino a quali dure prove, 
ce a quali risei)) , a quale avvilimento fossero 
ce esposti coloro, che 1 ambizione o la consue- 
te tu line della propria famiglia chiamava ai 
ce sei vigj del Sultano nelle relazioni politiche, 
ce o come scrivani presso alcuni miuisleij . 
« Voglio am netteie che alcuui natmuluiculu 



LI URO SEDICESIMO 5l 

ci dotati di energico e lei ino carattere possati 
re essersi preservati dal coi mar re I' abitudine 
ce del simulare e dissimulare , e non aver tal- 
ee mente piegato il capo sono il despotismn, 
ce <!' averlo potuto rialzare ; ma tic laccio giù- 

ee dici Voi Slessi . » 

ce Si dice che affidando la somma del go- 
ce verno al conte Capo d* Istria si corre pe- 
ce ricolo d' inimicarsi qualche potenza a tuo- 
ce tivo delle relazioni e delia servitù che que- 
cc sii tiene da gran tempo con mio de' più 
ce potenti sovrani . E non si era poc 1 anzi 
ce pensato da moki di chiamare non all' uffi- 
ci ciò di presidente, ma a quello di re della 
a Grecia un principe ? Perchè non si op- 
cc pose allora la difficolti dell' inimicare 
ce alcuna potenza nominando non un abitante 
ce comunque illustre delle proviucie Jonie , 
ce ma un principe di sovraua famiglia? » 

<c Rappresentatiti I è ormai tempo di togliere 
ce di mezzo le discordie che finora lacerarono 
c< r infelice nostri patria . Poiché panni che 
ce il comune consenso propenda a formare un 
ce governo vigoroso , n»a non reale , perchè 
ce la povertà della nazione non consente di 
ce sostenere il decoro di regia corte , e che il 
ce capo di questo governo porli il modesto 
ce titolo di presidente , e sia lungamente man- 
ce tenuto in così elevata carica ; io vi esorlo 
ce per il vantaggio della patria» per la puh- 
ce lilica e privala quiele e sicurezza, per amore 
ce delle vostre famiglie , per quanto avete di 
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« più caro a riunire i vostri suffragj a favore 
ce del Conte Capod* Istria , come il solo che 
m la Provvidenza ci offre per la salvezza della 
« Grecia. Appena nominato , v'accerto, che 
ce i traviati nostri compagni di Castri , che i 
ir Mot-cotti t gì' hi rioni, c tutte le popolazioni 
ce greche si riuniranno con indissolubili nodi 
ce sotto Inombra di tale presidente ; ed egli 
« straniero alle insensate nostre gare avrà 
et tutti cari egualmente , siccome renderà 
ce egualmente* secondo il grado e condizione 
ce' loro i lutti felici . » 

Quest'arringa fece cessare oguicootraddizio* 
ne , e fu risoluta la nomina in presidente del 
governo del Conio Capo d* Istria , ma perchè 
evo si fosse risoluta senza farne indiretta parte- 
cipazione ai deputati riuniti in Gisiri , avreb- 
bero questi avuto motivo di dolersene, e forse 
per un mal inleso principio di rivalità t op- 
porvtsi, fu convenuto che si proirarrcblie Tatto 
di formar le elezioni ad alcuni giorni. Si volle 

Suro scandagliare V opinione dei Filelleni , e 
elle persone di elevato grado delle princi- 
pali nazioni d'Europa ; e si ebbe i| contorto 
di conoscere che tutti n* erano soddisfatti , e 
specialmente i Francesi che avevano prote- 
stato solennemente contro il decreto dell' As- 
semblea che ailldava al ministro britannico 
n Costantinopoli il fare a nome della Grecia 
proposizioni di pace alla sublime Porla . 

Il lettore non vorrà darmi colpa se in ar- 
gomento di lauta importanza mi sono forse 
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soverchiamente esteso ; ina importava alla 
chiatti intelligenza de' lutati avvenimenti il 
ricordai'? i principi <li un atto dell' Assem- 
blea , che cambiò , per cosi dire lo si ilo po- 
litico e le relazioni della Grecia , e gettò i 
fondamenti di quella universale concordia, sen- 
ta della quale non poteva Ja unzione lunga- 
mente sostenersi, non die prosperare. Menlrc 
scrivo queste memorie» risuona in Europa la 
notizia dell' arrivo del presidente del Governo 
greco in Napoli di Romania , onorato e fe- 
steggiato come T uomo dulia Provvidenza de- 
stinato a compiere i destini d' un' eroica na- 
zione, che dopo selle anni di travagli , e di 
sollerenze d' ogni maniera , vedesi vicina a 
gustare i frutti d' una moderata libertà sotto 
il provvido governo d'un illustre Magistrato, 
cui con intera fiducia amda i suoi destini • 

§. XV. I voti della Grecia per V arrivo di 
lord Cochrane furono paghi in Marzo . Gin- 
gneva con un brick ed una corvetta fornii i di 
buoni equipaggi , il di cui armamento era 
costato 4 0000 ° l* rt - ° poco più. Recava per le 
spese della sua spedizione circa 200000 franchi 
oltre di che era accreditato a ricevere dalla Com- 
missione di Napoli incaricata di pagate il 
soldo degli equipaggi e delle truppe sotto gli 
ordini di lui i55ooo franchi, in tutto ^55ooo. 

Gli ammiragli greci gli si facevano incontro 
a Napoli di Romania ove gettava V ancora , 
e di là lo accompagnavano ad Egina, attuale 
residenza della Commissione di Governo. Era 
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colà salutato comandatile supremo delle squa- 
dre greche | ed i greci ammiragli Miauiis, 
Stacluris e Tombasis , c tanti illustri capitani 
di mare, rinomati in ogni parte d'Europa 
per le magnanime loro imprese si reputano 
onorati di poter militare sotlo i suoi ordini. 
Grandi erano le speranze della Grecia , gran- 
dissimo il terrore da cui furono compresi i 
Turchi . Vedremo- che gli avvenimenti non 
corrisposero ali* aspettazione, ma dixerse cir- 
costanze possono avere contribuito ad impedire 
che i tatti giustificassero l'opinione universale, 
« le promesse che con lama asseveranza fece 
ai co. iì il iti filellenici , ed ai Greci . 

§. XVi. 1 travagli d' una lunga campagna 
d' inverno , 1' estrema scarsezza di vettovaglie, 
e gli ordini governativi non ottenevano di 
far cessare la scandalosa professione de' pi- 
rati che tutto infestavano P Arcipelago greco . 
11 racconto dei mali cagionati ai privati da 
quest' infame professione disonorava il governo 
greco in faccia a' suoi nemici, e lo rendeva 
inviso a coloro che non sanno fare distinzio- 
ne ira le pubbliche istituzioni che col pro- 
gresso del tempo conformano il carattere delle 
nazioni, e le inclinazioni mantenute tra alcune 
popolazioni marittime da inveterata consue- 
tudine, dalla miseria , dalla oppressione 4 dallo 
staio di ejclegi cui erano ridotte . Tanti ec- 
cessi hanno finalmente i end uri necessarj effi* 
caci provvedimenti , che peraltro scemeranno 
beoti f uia noU faranno cessare la professione 
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di corseggiare . Questa avrà fine nelle fuluic 
generazioni, che un provvido governo chiamerà 
a ([nella intero civiltà, a quei dolci e mili 
costumi che da più secoli non sono conosciuti 
in molte pani della Grecia . 

Tra le violenze esercitate dai pirati nel 
corso dei primi tre mesi del 1827 ricorderò 
quella fatta ad un brick francese chiamalo 
l'Emilio, partito da Marsiglia per Costanti- 
nopoli con ric~o carico . Fu questi preso al- 
l' abbordaggio il 19 di febbrajo fra Andro e 
Capo d' oro , e spogliato il capitano di quanto 
aveva . 

11 capitano Lieutaud del Buon Barlolom» 
meo che la burrasca aveva separato dal con- 
voglio dell' Amarante era stato costretto a 
riparare nel porto di Vaine fieli' isola di 
Samo . Assalito di notte da un misticcio gre- 
co, il capitano fu chiuso nella sua camera 
e la ciurma sotto il bocca-porto , DaCtt ffi T eh * 
i pirati si accingevano a spogliare la nave • 
Oltre al carico fatto a Marsiglia, cranvi pel 
valore di 3oo,ooo piastre in gruppi di Syra . 
II capitano, notno coraggioso armasi di tutto 
punio, atterra a forzala porla della camera 
ih cui era stato rinchiuso, ed improvvisamen- 
te scagliasi addosso ai pirati che saccheggia- 
vano la nave . Coi due primi colpi di pistola 
uccide il capitano nemico ed il tenente : sale 
poscia sul ponle, libera la ciurma dal bocca- 
porto, c i unilo a questa affronta , urla f feri- 
sce e gena in mare tutti gli assassìni. Òiò fatto 

/ 
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taglia le gomene e l'ugge a Tchesmè dove 
rende conio dell* a v\ frumento. 

§. XVII. Le collanti pratiche della Com- 
missione governativa d' Egina , onde in qtie- 
st' isola e non in Castri avesse luogo T assem- 
blea nazionale, ottenevano , in sul declinare 
di febbrajo dell'andante 1827, il desideralo 
effetto . 11 7 di marzo (stile greco '3 febbrajo) 
trovaronsi raccolti in Egina i due terzi dei 
deputati, numero legale per aprire le sessioni, 
e quindi la Commissione annunziava alta Gre- 
cia che avrebbero in quel giorno avuto co* 
iiiinciamcnto le sessioni , ed in pari tempo 
eccitava nuovamente gli assenti deputati ad 
intervenirvi . Non perciò scioglievasi 1' adu- 
nanza di Castri preseduta e difesa da Teodoro 
Colocotrotii. A questa la Commissione d' Egi- 
na spediva una deputazione, onde persuaderla 
a riunirsi alla rappresentanza nazionale d'Egi- 
na 2 0 quando si ricusasse ostinatamente a tal 
passo, a proporre un altro luogo, tranne 
Castri ed Egina, dove sarebbesi recata l? as- 
semblea d* Egina e la Commissione di governo. 

Dicesi che uno dei deputati d' Egina pe- 
rorasse con tanta efficacia per la riunione di 
tutti i rappresentanti della Grecia, che Teodoro 
Colocotroni, vedendo parecchi deputati dispo- 
sti a recarsi in Egina, facesse immediatamente 
congedare la deputazione , e si valesse delle 
milizie a lui subordinate per impedire la par- 
tenza dei medesimi . E ben poteva egli farlo, 
tenendo a Castri circa aooo uomini con gra- 
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vissimo detrimento della rosa pubblica. À«l 
ogni modo hi più comune opinione difettile 
Colocolroni da ogni allo viole nio , sostenen- 
do che acconsenti alla deputazione d* Egina 
di tratiare la loro causa iti una pubblica adu- 
nanza dei deputati addetti al parlilo di lui ; 
ma che rispondendo all' oratore ti* Egina, ri- 
battesse con tanta forza le ragioni addotte 
per la riunione dell' Assemblea in Egina , o 
in un luogo terzo , che ninno de' suoi porti- 
giani mostrossi propenso alla riunione, quando 
questa non dovesse aver luogo in Castri . 

Aveva il deputalo d' Egina rappresentalo, 
che le dissensioni di coloro che aspirano ad 
impadronirsi delle redini del governo della 
Grecia sono ormai giunte a tal segno che la 
patria trovasi esposta a vedere tra poco in 
mano dei Turchi 1' Acropoli d'Atene, prin- 
cipale propugnacolo della Grecia orientale , 
come Missolonghi lo era dell* occidentale: che 
le dissensioni tra i rappresentami della nazione 
sono di pessi'no esempio alle popolazioni, pur 
troppo tra di loro in aperto dissidio : che a 
questa sola cagione ascriver si deve la mina 
di tutto il Peloponneso, ridotto alle coudi- 
zioni di un deserto, di cosi bella e cosi Ieri ile 
contrada ch'era avanti le scorrerie d Ibrahiui 
pascià provocate dalle intestine dissensioni delle 
popolazioni : che uer queste i Moreolti vedono 
con indifferenza la vicina perdila d' Atene , 
come non si mossero per cooperare alla sal- 
vezza di Missolongli : che gì' Isolani , non 
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vedendosi talvolia soccorsi dal governò , ne 
danno colpa agli abitanti del continente , e 
quindi si ricusano di assecondare colle loro 
navi le operazioni militari delle truppe di terra: 
conchiudeva , che tinti coloro che avevano 
cara la patria avrebbero dovuto imporre si- 
lènzio alle privale passioni per salvarla nel 
prosente pericolo, concorrendo colla vita, colle 
ricchezze, coi consigli a sostenere le prò vide 
disposizioni del governo « Noti dissimulerò, 
ck degni rappresentanti, 1" accusa di debolezza 
k che suol darsi alla Commissione di governo; 
tt ma parlo in un'adunanza d' uomini illu- 
« minati, cui non sono ignoti gì* infiniti osta- 
« coli che continuamente si oppongono al- 
« 1" esecuzione delie misure saviamente dal 
« governo adottate . Ma ammettasi pure efie 
« gli manchi quel maschio vigore, necessario 
^< in ogni tempo nei capi di uno stato, 
« ma principalmente rielle presenti circostanze 
« della nostra patria ; si dovrà perciò ab- 
" baudonarlo da coloro, che potrebbero , coi 
* mezzi d' ogni maniera a loro disposizione, 
« accrescergli forza e vigore? Ohimè! clic tut- 
« t* altro presentemente facciamo . Parlo di 
'< cose a tutti note , non solo iti Grecia ma 
" in tutta 1' Europa, oramai stanca di som- 
" ministrare sussidi a coloro che abbandonano 
t« la patria al ferro ed al fuoco nemico per 
c< disputarsi una fortezza , una citta da spo- 
re gliare in vece di difenderla , che sono più 
t< pronti a versare il sangue de' proprj con- 
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« cittadini che quello de' nemici . Ilo udito 
r« iìoii una sol volta rarn nienl;ii*<* le nostre 
et milizie, il numero delle navi e degli equi- 
cc p n £fói » Eira onoratisi! ma menzione «1 i tanti 
« illustri capitani di terra e di mare, le di 
ce cui gloriose imprese non hanno clic invi- 
te diarc a quelle operate dai nostri lontani 
« antenati. Pure di tante truppe non sonosi 
ce giammai potuti riunire contro Rcschid pa- 
ce scià che sei in otto mila uomini , e tranne 
e< poche na\i che si trovano a disposizione dei 
« capitani stanziati al Pireo , o ad Elcusi , 
« ed impiegate in altre spedizioni di poca im- 
et portanza ignoriamo che sia accaduto delle 
« altre . Intanto la squadra turca ed egiziana 
" salpano impunemente da Alessandria |><-i 
ee recar soccorsi d'ogni maniera ad tora- 
ce him pascià , indi escono da Mortone e da 
ce Navai lino per riportare in Egitto tante no- 
ci stre famiglie fatte schiave, come se la Gre- 
ce eia non avesse una fiorente marina . E chi 
« di noi ignora che il Scraschiere si mantiene 
c« sotto P acropoli d'Atene perchè alcune navi 
c< lo provvedono di vettovaglie, di munizioni, 
c« di armi speditegli da Aria, da Prevesa , 
ce dall' Eu bea ? Deh cessino una ?olta laute 
ce intestine discordie I e V amor di patria , la 
« comune , la privata nostra salvezza facciano 
k lacere nel cuor nostro i privati odj per non 
« lasciarci sentire che quello che in noi devo- 
« no risvegliare i mali che ci fanno i nostri 
ci nemici. Ma tocca a noi, rappresentanti della 
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« nazione, il dare alle popolazioni il primo 
« esempio di concordia . Se non potete su- 
cc perare V avversione che avete per Egitia , 
« scegliete crual luogo più vi piace , e la Corn- 
er missione di -Governo f ed i deputali che 
« sono in Egina si affretteranno di raggiuguer- 
cc vi nel luogo che a voi piacerà d'indicare. » 

§. XVUL Più volte Teodoro Colocoli oni 
aveva , durante quest' arringa , dato segno di 
non esserne soddisfatto. Pure si contenne 
fino all' ultimo ; quando con una rapida oc- 
chiata, leggendo sul volto di molti suoi par- 
tigiani aperti indizj di commozione, non volle 
lasciar tempo a moderate considerazioni « e 
vollosi all'oratore d' Egina, arò rispose con 
\oce alquanto concitata. 

« S ponendo a quest'augusto -consesso di 
« rappresentatiti della nazione l' invito della 
« commissione di Governo arbitrariamente 
« riparatasi in Egina per ridurci a porsi a 
ce sua disposizione , ci accusaste non sempre 
ce copertamente di avere grandissima parte 
ce nelle presenti sventure eiella patria . Non 
e« voglio negare che ove i Greci avessero sa- 
et pitto mantenersi uniti, in assai migliori 
a condizioni si troverebbe I' infelice nostra 
te patria. Ma conviene ponderatamente esa- 
e« minare le cagioni delia presente discordia 
ce avanti di darne colpa piuttosto ai deputati 
« di Castro, che a quelli d' Ègina . Voi stessi 
ce non ignorate i lontani principi del presente 
e« dissidio , onde mi dispenserete dal riandare 
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re avvenimenti troppo spiacevoli . Non (ascerò 
ce peraltro di rammentare ciò che più <Ji 
e< luti' altro contribuì a rendere più viva e 
ce costante I* avversione che i più generosi 
ce 'figli della Grecia avevano concepita contro 
ce al presente governo . Con quale diritto , 
ce ditemi in fede vostra , ha potuto P ultima 
ce assemblea d' Kpidauro , che poi si sciolse 
ce perpetuandosi nelle due commissioni di 
ce governo , proporre condizioni di pace ul 
ce Turco , offendendo la nazionale dignità ed 
ce i rappresentanti dei comitali francesi , coi- 
re l'affidarne La mediazione al ministro in- 
ai glese * Quando mai le popolazioni dai 
«c deputati d' Kpidauro rappresentate , ave- 
« vano posto in loro arbitrio la sorte di tutta 
te la Grecia * Ora se coloro che da sei anni 
« combattono per la comune salvezza, coloro 
« che si espongono ogni giorno a perdere la 
*« vita e quinto hanno di più caro, mostra- 
« ronsi offesi da tinta viltà che ricade su 
r< tutta la nazione , e se perciò sdegnarono 
« di adunarsi ove tutto sarebbe ligio ad un 
governo colpevole di debolezza, si potranno 
c « chiamar autori delle presenti sventure 
c « della Grecia 7 Forse che si trovò in cosi 
« bassa condizione ridotta la patria quando 
« la somma delle cose era in mano di coloro 
r< che sapevano amministrare la guerra , e 
« non di quelli che preferiscono un* umiliante 
ce pace ai pericoli di giusta guerra ? 
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« Ben so che mi si fa carico (e voi stesso 
« velatamente me ne faceste rimprovero^) di 
oc tenere inoperosi due mila uomini . Forse 
« die la Commissione ed i deputati d' Egina 
« non hanno milizie con loro? Vogliono forse 
a che ci poughiamo inermi nelle loro mani ? 
ce Ciò non sarà mai. Bramano ch'io allontani 
ce da Castri le truppe destinate alla difesa ed 
ce al decoro d'una rappresentanza nazionale? 
ce Si farà, e ne do fin d'ora inviolabile prò- 
ce messa , si farà , se questo è il solo ostacolo 
ce alla riunione dei rappresentanti , lostochè 
ce i deputati che trovansi in Egina raggiun- 
ce gano i loro confratelli in Castri . Direte , 
ce che la dignità del governo e di tanti rap- 
cc presentanti non consente di cedere al minor 
e< numero rispetto alla scelta del luogo , e 
<c che per rimuovere quest' ostacolo la Corn- 
ee missione d* Egina pone in nostro arbitrio 
ec la scelta d' un altro luogo purché non sia 
ee nò Castri ne Egi uà . La cosa è di più dif- 
c« fi ci le esecuzione che non si crede , e coloro 
ce che per mezzo vostro ci fumo cosi larga 
ce proposta ci offrono a trattare accesi carboni 
a coperti sotto la cenere . Ebbene se la Corn- 
ee missione di governo é disposta a lasciare 
ce Egina ed a convocare 1' assemblea nazio- 
cc naie in altro luogo; noi non saremo quelli 
ce che si opporranno . Trovi un luogo sicuro, 
ce e capace di dar ricetto ai deputati ed a 
ce quante persone ridi ledono il pubblico sel- 
ce vigio, il decoro della nazione, e la sicure*» 
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« za de* suoi rappresentami , ed i deputati di 
<< Castri non saranno gli ultimi ■ recarvisi. » 

Con tale risposta partirono i deputali d'Egi- 
li a , e più non si parlò di ir.islocamcnto in 
altro luogo. Intanto le divisioni e le sciagure 
continuavano. La popolazione egualmente vit- 
tima dell' intorna ed esterna guerra , ormai 
ripone le sue ultime speranze nella benefica 
influenza delle potenze cristiane, nel mentre 
che coloro , nelle di cui mani sono riposte 
le armi in difesa della patria non sanno com- 
battere uniti. « La discordia » cos'i desc riveva 
in febbrajo lo stalo della Grecia un dotto 
Filelleno >:> la discordia continua ad esercitare 
ce la sua innesta influenza su tutta la (riccia. 
« L' assemblea d' Egina ha Za imi per presi- 
ce dente , ed e composta de' principali capi 
<c della Morea e della Romelia, che sembra 
<c no disposti ad entrare in trattative colla 
ce Porta . Quella di Castri è sotto V influenza 
« di Coloc >lroni e Conduriotti , e tende a 
ce tirare a se i deputati delle isole. Essa vuole 

c< l' assoluta indipendenza della Grecia 

ce ]l governo che attualmente risiede in Kgina 
ce sebbene non sia perielio merita ad ogni 
ce modo di essere risp "it.ilo . Esso è composto 
ce dai deputati che si adunarono in Epidauro, 
re i quali avevano creduto necessario alla sai- 
ce vezza della Grecia di entrare in trattative 
ce di pace col Divano . Furono queste corniti- 
« ciate colle seguenti basi . Indipendenza del 
c< governo greco nel civile e nel mi li lai e , 
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ce tranquillo possesso di tulle le isole dell' A r- 
« ci pelago, non esclusa Candia; in terra ferma 
ce di tutto il paese al mezzo giorno , di una 
et linea nella quale venga compresa Giannina < 

* e la Tessaglia. I Turchi emigrati da questi 
et paesi non vi potrebbero tornare che in qua*-, 
« ìilà di forestieri ; e lo stato civile di quelli 
ce che tuttora vi sono sarebbe regolato con ap- 
cc posila legge. Per ultimo la Grecia ricollo- 
ci scerebbe la sovranità della Porta mediante 
ce il pagamento di un annuale tributo . » 

c< Il contrario partito, alla testa del quale 
ce trovanti Teodoro Colocoli oni e Conduriotti 
ce ri sguaini a (fucsie negoziazioni come una ver»? 
« gognosa soltoinissione , ed è caldamente so* 
ce steuuto da alcuni capi militari , ed in parti*^ 
te colare dal generale Nikitas . Questa sca ri- 
ti dalosa discordia, di cui non è facile coti - ; 
ce ghietturarne A\ fine , distrugge , o per lo 
ce meno indebolisce assai i mezzi di sostenere 
ci la guerra contro i comuni nemici. 

ce Ognun sente che continuando la Grecia 
ce ad essere lacerata da questi pattili, noti c 
ce sperabile che la Porta porga orecchio a pro- 
ee posizioni , che tranne V ultima condizione 
ce dell' annuale tributo , sembrano piuttosto 
ce dettate dal vincitore che dal vinto . Pure è 
ce che lutto il corpo diplomatico residente a 
re Costantinopoli favoreggia i Greci , ad og- 
ec getto che si cessi dallo spargere tanto san- 

* s uc • M .... W; 
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ce lutatilo una piriti delle truppe regolari 
ce trovasi inattiva nelle Tortezze di Napoli di' 
ce Romania e di Napoli di Malvasia . A Co-* 
ce nulo continua la discordia ini i capi su- 
« bordruati al cenerai Notata . 1 comandatiti 
ce delle fortezze di Napoli di Romania» (irivas 
te e Fotowara, sono più accanili I" uno conno 
ce l'alno, che contro i Turchi. 1 popoli di 
ce Maina rifili Mgono tranquilli spellatoti della 
« guerra che m lit altrove, limitandosi alla di- 
ce lesa del proprio paese , quasiché quando 
ce fosse soggiogato tutto il restante paese del 
ce Peloponneso potessero essi soli conservarsi 
ce indipendenti . 

ce 11 soldato cui mancano gli alimenti e Je 
ce vesii t'orza è clic diventi un ladrone ; ed a 
<c tale estremo trovatisi spesse volle ridoni i 
ce soldati greci . La miseria degli abitanti è 
ce tale che molti periscono di lame, ed altri 
ce per non perire offrono ubbidienza ai Tur- 
cc chi, o si lasciano condurre in schiavitù dagli 
ce Egiziani. « 

ce Assai migliore è lo stato e lo spirito delta 
ce marina . Conta circa i Jo navi armate, e i5 
ce in -io mila uomini ; se non che i torbidi di 
ce Idra hanno comincialo ad indebolire l'energia 
ce degli equipaggi e di alcuni capitani. La sola 
ce presenza di Ioni Cochrane poti ebbe operare 
ec mi utile cambiamento nelle cose della Gre- 
ce eia, e rianimare la marina nazionale, che 
ee ben diretta può risguardarsi come invitici- 
ce bile . » 
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§. XIX. Tale era Jo stalo interno della 
Grecia quando giugneva in Nauplia, da tulli 
caldamente desiderato lord Cochrane, sperando 
non tanto nelle rischiose imprese clie questo 
esperto capitano avrebbe saputo condurre a 
felice fine, ma in particolar modo nella in- 
fluenza che esercitar polrehbe per riunire gli 
animi da tanti e cosi inveterali moti\i di di- 
scordia divisi . Perciò era ricevuto con straor- 
dinarie dimostrazioni di riconoscenza da tulle 
le popolazioni, che lo riguardavano come un 
uomo che sagrifìcavast per assicurare la sorte 
della Grecia esponendo a dubbio cimento non 
solo la vita e le ricchezze, ma la gloria che in 
mezzo a tanli pericoli aveva saputo acquistarsi 
in tanli falli e nrincipalmente nella celebre 
battaglia di Trafalgar, e combattendo per la 
liberta delle repubbliche dclT America meri- 
dionale . Era comune opinione che in breve 
mctlerebbesi alla vela colla fregata Y fillade , 
la più grande che si fosse ancor veduta nei 
mari della Grecia, colla nave a vapore la 
Perseveranza, e con altri minori legni. Grande 
era quindi 1' ansietà di sapere quali sarebbero 
le prime mosse del nuovo ammiraglio, sotto 
gli ordini del quale tutti i Greci gareggiavano 
per servire la patria . In falli non si tardò a 
spargere la notizia dell' andata di Cochrane a 
Poros, di dove aveva slaccati dalla sua squa- 
dra alcuni legni per incrociare in que* mari 
onde esplorare i movimenti delle navi turche 
ed egiziane. E fiuchè qualche strepitoso fatto 



LIDIO SEDICELIMO 0*J 

lichiamasso a se V attenzione degli Elioni di- 
vulgavaiiM in tutta Ir classi (iella popolazione 
duo lettere clic il nobile lord ;iv:uiti di salpare 

da Marsiglia aveva strine al governo della 

Grecia ed all' ammiraglio Miaulis. 

Di» èva nella prima, che partirebbe tra pochi 
giorni sopra una delle navi donale dai comi- 
tali Europei agli Elicili: die veniva in qualità 
d'ammiraglio ai servigj della Grecia, e che 
immediatamente lendereblìcsi nule alla nohil 
causa degli Llleni : che perciò pregava il 
governo a spedirgli subito ad Idra 1' autoriz- 
zatone d' inalberare la bandiera della Croce: 
Sogghignerà eh era sua intenzione d appio - 
dare ad Idra senza sbarcare » e di non pre- 
sentarsi al governo , se non dopo aver cer- 
cato di far trionfare la bandiera greca. Essere 
suo desiderio che il governo ingiunga all'in- 
trepido Miaulis di apparecchiare due migliori 
navi spalmale, ben armalecd approvvisionale 
per due mesi , le quali lengansi pronte ad 
accompagnai lo al suo arrivo, onde poter su- 
bito agire, e dare alla Grecia luminose prove 
deli' intero aliaccamenlo alla sua nobile causa. 

La lettera che in pari tempo addirizzava al 
valoroso ammiraglio Miaulis era egualmente 
gravida di misteriose promesse. Sperare, scri- 
vevagli , di trovarsi tra poco nelle acque di 
Idra , e di dare subito cominciameuto alle 
sue operazioni per il servigio della Grecia : 
bramare perciò ardentemente di trovar pronte 
al suo arrivo ad Idra due Ira le migliori sue 
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navi da guerra provvedute d' ogni cosa per 
due mesi: essere la cosa di un ila imporla nz», 
che ne aveva scritto allo slesso governo . 
« Vogliate * concliiudevH in tal modo la let- 
te tera, vogliate, bravo ammiraglio, prevenire 
ce i suoi ordini se tardassero troppo ad esservi 
ce trasmessi, e credele all' alta considerazione 
ce ed alla profonda stima di quegli che attende 
ce con impazienza il momento di poter dividere 
ce i vostri allori . (1) » 

Vedremo in progresso che V Arcipelago 
greco non era latto per accrescere i trionfi 
dell' ammiraglio inglese, il quale aveva per 
avventura ed ai comitati d* Europa ed a Greci 
fatte troppo larghe promesse , perchè potesse 
facilmente coi fatti superare 1* aspettazione , 
che ciò non era pur possibile, ma solamente 
fare quanto bastava perchè non riuscisse 
senz'effetto la sua andata in Grecia . 

§. XX. Mentre tutti speravano che lord 
Cochrane non tarderebbe ad assicurare alla 
marina greca la signoria del mare , nou erano 
gli Elleni egualmente tranquilli sulla sorte 
dell' acropoli d' Atene, perchè a fronte degli 
sforzi fatti in gennajo e febbrajo dai corpi 
greci d' Eleusi , del Pireo , e da quello co- 
mandato da Caraiskaki, trovava si tuttavia stret- 
tamente assediato dall' esercito di Reschid nei 
primi giorni di marzo . Ormai erano venute 
meno le provvisioni da guerra e da bocca ia- 

(l) Vedi l'appendice N. 3. y 
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tradottevi (la Pabvter e da Gordon ; e due 
intrepidi solvimi clic attraversando la città e 
I armala ottomana erano giunti salvi al Pi- 
reo , recavano la trista notizia , essere qucl- 
r ititelice ma coraggioso presidio ridotto alla 
nudila ed in estrema carestia di vello vaglie, 
e quindi travaglialo da tutti i patimenti cui 
sogliono soggiacere i soldati dopo nn lungo 
assedio. Soggiugiievauo che «Ile intimazioni 
più volt»; falle dal Seraschiere avevano i pro- 
di difensori ultimamente risposto, che qualo- 
ra avanti il 17 di marzo ( H) marzo y non 
ricevessero soccorso, pi eliderebbero consiglio 
dal loro coraggio Non ignoraxaosi nel campo 
del Pireo le ristrettezze cui era ridotlo il pre- 
sidio dell acropoli, e come più \olte il gene- 
ral nemico lo aveva inutilmente tentalo e con 
larghe promesse e con atroci minacce ; ina 
la nuova dichiarazione di cui non avevasi 
avuto notizia destava affliggenti presentimenti 
in chiunque rammentava la non lontana ca- 
lasi iole di Missolonghi, e le risoluzioni di cui 
erano capaci (pie* valorosi difensori clic ave- 
vauo giurato di difendere V acropoli d'Alene 
o di perire sotto le sue rutne. 

Ma le cose erano in tale, stato ridotte che 
tutte le speranze dai Greci fondavausi in C«- 
raiskaki . Erasi in principio di marzo pub- 
blicala la rela/ioni- officiale di'* lo steso "e- 
iK'ial" aveva falla della battaglia di Disto»!* 
. J*IV, e scg. ) accaduta nella noHe ili I 
17 al j8di i'ebbiajo. Coulermavasi che mille 
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Turchi erano rimasti sul campo di biliari in: 
chi? molti erano stati lèi Ili prigionieri : clic 
coloro che avevano ottenuto di stivarsi colla 
fuga a Turcochori , si erano b-n tosto di là 
ritirali parte a Zeituni , e parte al campo tur- 
co sotto Atene: che tutti i cavalli e bagagli 
erano caduti in potere dei Greci : e che ucl 
susseguente giorno avevano questi occupato il 
forte di Salotu , ov' era entralo il generale 
Paooria. A ciò s' aggugneva che i Turchi per 
salvare la fortezza di Salona avevano eseguito 
uno sbarco sulla vicina spiaggia , ma che as- 
saliti dai Greci» erano stati ricacciali in maro; 
che dopo r atFirj di Distorno eransi gli EHeiit 
impadroniti del così detto convento di Geru- 
salemme silurilo alle falde del Parnaso , cac- 
ciati. Ione il pi esiti io turco che da gran tem- 
po 1' occupava . Tali erano le confortanti no- 
tizie che si divulgavano , e delle qù di abbia- 
mo in questo limo diffusamt'ute parlato, an- 
giugnendo al laconico i apporto di Oraiskaki 
ciò che da altri erasi più circostanziatamente 
descritto Ora riprenderemo il filo degli av- 
veuiiHeuli eh* ebbero luogo in marzo sotto 
V Acropoli d' Alene , riferendoli con quel mi- 
glior ordine che per noi si potrà t c che la 
confusione estrema, eie conti-adizioni conti- 
nue onde ridondano i giornali, appena ci 
permettono di sperare; e quindi mi è pur 
forza d' implorare I Indulgenza de* leggitori. 
Forse un giorno sorgerà a scrivere la storia 
della prcseule guerra alcun dolio greco , che 
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l limonio oculare de' più importanti avve- 
nimenti , al c rio uè* meno varj , ne meno 
valorosa utente combattuti di quelli che Tu- 
cidide con lanla verità ed eleganza descrisse 
nella sua storia della guerra Peloponnesiaca 
ed Àttica; che e per V identità de' pregj c 
per le discordie che agitavano le nemiche 
popolazioni greche le une contro le altre , e 
per lo straordinario valore de* combattenti» 
tanto si rassomigliano . Se ciò non accade 
è vano lo sperare una storia della presente 
guerra in ogni parte perfetta . 

Dico adunque , che rimasta con tali ope- 
razioni libera dalla presenza del nemico la 
Grecia orientale dai conlini di Lepanto fino 
mi Eleusina, il generale Caraiskaki , lasciato 
un presidio a Distorno, ed uno al conven- 
to di Gerusalemme, pone rasi in cammino 
cou quaute truppe gli rimanevano alla volta 
dell* Attica, dove giugneva in principio di 
marzo. Cola, dopo aver raccolti i cousigli 
de' principali capitani, occupava le più im- 
portanti posizioni , onde travagliare 1 eserci- 
to di Reschid pascià * e quando gli si offris- 
se opportunità di farlo cou probabile riusci- 
ta , liberare con un colpo di mano , o sussi- 
diare almeno la pericolante tortezza d' À- 
tcne . 

Tali erano i disegni del pro le Caraiskaki, 
(piando le milizie accampate al Pireo, xeni- 
vano a sanguinosa zu fa coli* esercito del Se- 
ra&w'liieie presso alle muta d' Atene . Erausi 
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queste • poiché si furono afforzale al Pireo t 
impadronite a viva (orza della posizione delie 
Me Toni, la più vicina all' Acropoli. Sentiva 
i! Seraschiere la grandezza del pericolo cui 
u a vìi vasi esposto il campo ci' assedio finché 
le Ire Torri rimanevano in potere de' nemici « 
e. senza metter tempo di mezzo faceva che 



si accomodassero in modo da fulminare il 
trinceramento delle tre Torri . 

$. XXI. Ma il prudente generale non fidava 
la sicurezza del campo alle sole batterie » i di 
cui effetti potevano facilmente essere spropor- 
zionati al bisogno, o rcnduti inefficaci da nuovi 
provvedimenti dei nemici. Altronde urgente 
era il pericolo, e richiedevi! subili rimedj . 
Perciò, dopo poche ore di fuoco con cannoni 
di grosso calibro, che pochissimo danno ave- 
vano recato alle difese , risolse di venire al- 
l'esperimento dell'assalto. Volle a tale og- 
getto udire le opinioni degli ufficiali che ave • 
vano la direzione dell' ai tiglieria , tra i quali 
è comune opinione che prevalesse il patere 
d' un francese v che da più anni aveva saputo 
acquistarsi la confidenza del Seraschiere. ce Se 
c< l'esperienza » diecsi ad un di presso essersi 
cosi espresso quest* ufficiale , c< se V esperienza 
« di veni' anni di continua guerra trattata in 
u Ulula estensione di mondo, dall'istmo di 
« Suez fino alla capitale della Moscox ia, può 
w avermi offerta tanta varietà di cast , che 
a uessuu altro mi riesca total. nenie nuovo, 
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ce ed al quale noci siano applicabili i riuiedj 
ce eh* io vidi praticarli in simili casi, confitto 
ce potentissimo Seraschiere, che i consigli che 
ce uii chiedete non torneranno nel presente 
ce caso inutili alla gloria delle anni ottomano. 

ce Non negherò che V opera delle batterìe, 
ce che faceste voltare contro le tre torri, non 
ce possa tosto o lardi aprire una cosi larga 
et breccia, che ai valorosi vostri soldati darà 
c< bastante strada per impadronirsi della po- 
cc si/ione . Ma ciò non vuol dire, che sia 
ce impresa da farsi facilmente e senza gra- 
te vissima perdila de'solda ti più valorosi. Olire 
c< che per quanto comoda e larga sia una 
ce breccia , torna sempre più facile il difetf 
et derla che il superarla; e non è a credersi che 
ce il presidio trascuri d' innalzare dietro alle 
ce cadute mura nuovi ripari di U»avi, di terni» 
ce di materiali d' ogni maniera, che oppongano 
n non preveduti ostacoli agli assalitori . Ma 
ce presitpponghiamo che in pochi giorni ( sic* 
« come ho udito or ora assicurarsi , non so 
ce con quali fondamenti ) si apra una larga 
ce breccia, ciò non si otterrà indubitatamente 
ce senza grandissimo consumo di projettili , di 
« cui il campo comincia a scarseggiare; sen- 
cc za rendere inservibile una parte delle ar- 
cc tiglierie , e senza che intanto abbia tempo 
ce di respirare il presidio dell'acropoli, contro 
« al quale non fa ora fuoco che la metà del- 
ie le batterie. Quindi che avremo ottenuto 
ce da otta in dieci giorni di continuo fuoco f 
Tom. XVL ^ 4 
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c< cbc si potrà tentare con dubbio esito i' as- 
•» « salto delle tre Torri con mille uomini, 
ce quando presenlemente converrà sostenerli 
ce con un corpo di riserva di ahri mille ; che 
ce allora basteranno le scale di dieci braccia, 
« e che adesso vorranno essere di dodici e 
ce forse più. 

ce Si risponderà, che l'assalto, avanti che 
ce la breccia possa chiamarsi praticabile , ben 
ce potrà renderci padroni della nemica posi- 
ce aione , ma calla perdita di molti e de più 
et valorosi soldati, mentre quando sarà ren- 
«e ditta più praticabile si verserà minor san- 
fc gue assai . Non ho che opporre a que- 
« sto calcolo ; e sarei per accostarmi a cosi 
c< umana opinione, se non mi sconsigliasse 
ci il pensiero che i soldati , che si vogliono 
ce risparmiare io un'ora di assalto, saranno già 
u pèrduti avanti che il meno micidiale as- 
ce salto possa effettuarsi . Si sono battute qual- 
ce tr' ore o poco più le tre Torri, ed abbia- 
ce mo già avuti artiglieri morti , e 16 fe- 
ec riti, senza contare tre cannoni rendo ti in- 
ee servibili, e senza considerare che in a v ve- 
ce nire i colpi de* nemici contro le nostre 
ce batterie saranno più sicuri e più micidiali, 
ee Queste considerazioni parali che bastino a 
ce dimostrare il vantaggio d' un immediato 
ce assalto , quaod' ancora nou ci costringesse- 
ce ro a tale risoluzione il dubbio, e dirci 
ce quasi la certezza, che il nemico, mentre 
« « va procrastinando V assalto , approfitti 
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ce di cosi utile posizione per danneggiare tal- a 
ce mente il campo d' assedio da costringerci ( che 
ce Dio noi permetta } a levarlo vergognosa- 
cc mente. Del resto non vi dissimulo, genc- 
ce roso Se raschie re , che qualora i nemici si 
ce ostinino nella difesa , la conquista delle 
ce Tre Torri ci costerà molta gente j meno 
ce però assai di quella verrebbe sagrifìcatu 
ce quando si dovesse levare il campo sotto 
ce gli occhi dei nemici . » 

5. XXII. Reschid pascià , che cercava piut- 
tosto adesione alla propria opinione che li- 
beri consigli , e che aveva di già in cuor suo 
fissato di venire all' immediato assalto delie 
Tre Torri, mostrò di rimaner persuaso delle 
ragioni addotte dall' ufficiale europeo , e sen- 
za lasciar tempo ad altri di parlare , ordina- 
va che si apparecchiasse ogni cosa per veni- 
re nel susseguente giorno, 4 ài marzo ( stile 
europ. 16 marzo ) all' assalto . 

Per assicurare cosi rischiosa impresa, face- 
va Reschid distribuire tra i soldati, che ino- 
stravansi più animosi, molto danaro » e con 
tal mezzo raccolti da tutti i corpi dell'eser- 
cito 9.000 uomini , loro ordinava di stare ap- 
parecchiati la vegnente mattina innanzi alla 
sua tenda; e destinava gli ufficiali che do- 
vevano dirigerli soito il comando di due Agà . 
E perchè i nemici nou s'adombrassero dei 
suoi disegni, taceva cessare il fuoco delle ar- 
tiglierie contro le Tre Torri, e vivamente 
battere l'acropoli, quasi che mirasse a voi- 
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gere le sue forze diretta mei ne contro la piaz- 
za e non contro un esteriore difesa. 

Non aveva appena cominciato a farsi chiaro 
il di 4 di marzo, che il Sciaseli iere p issò a 
rassegna coloro che chiesto avevauo di aver 
parte all' assalto delle Tre Torri; e fatto loro 
distribuire rbum ed altri spiritosi liquori in 
larga copia: (i) ce Andate, disse, miei va- 
cc loi -osi compagni , a cuoprirvi di gloria con- 
ce tro un pugno di temerai*] nemici , che osa- 
te no d' insultare la bandiera del vostro ge- 
t< nerale . Scacciateli dalla posizione che oc- 
« cupano , sterminateli senza misericordia • 
« La prolezione del cielo e lo spirilo del 
ce santo Profeta siano con voi. Atidate ali- 
ce beraro il nostro campo dal pericolo e dal- 
ce la vergogna di soffrire in tanta vicinanza 
ce la presenza di pochi vilissimi infedeli 1 » 
Comandava il presidio delle Tre Torri il 
generale Notara , il quale da, due saccoman- 
ni turchi fatti prigionieri iu quella notte ave- 
va avuto indizio, che nel campo nemico ta- 
cetausi apparecchi per qualche slraordiuaria 
impresa . Perciò raddoppiava le scolte , e ta- 
ceva rimanere la maggior parte del presidio 
Sotto le armi , ond' essere pronto a difendere 
Ja posizione , o quando i nemici tentassero 
di dar 1 assalto ali acropoli , operaie un di- 
; versivo , attaccando i trinceramenti nemici . 
1 Turchi che alle sette ore del mattino, si 

(i) Vedi V Appendice N. VI. 

■ 
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spinsero furibondi contro le Tre Torri, lusin- 
gavansi di atterrire il presidio colla subiti 
sorpresi, ma furono invece ributtali con un 
valor pari al loro furore . Giammai i Turchi 
hanno combattuto, scrii èva il general Nota- 
rli , con lama rabbia e furore. Quattro volte 
tentarono l'assalto, spingendosi gli uni «li 
altri sui nostri ripari, mentre un altro cor- 

t>o faceva un fuoco ben nudrilo contro i pa- 
icari che occupavano la sommila delle mu- 
ra , e quattro volte furono valorosamente re- 
spinti . Ma quantunque vedessero coperto dei 
loro cadaveri tutto il terreno esposto al fuo- 
co delle Tre Torri , già si apparecchiavano a 
rinnovare l'attacco, quando giugnevano in 
soccorso dei Greci 4oo Argivi di poco giunti 
al campo , e gran parte delle truppe stazio- 
nate al Pireo . Allora la pugna faceva si più 
viva , e per i Turchi assai più micidiale . Per- 
duta la speranza di circondare le Tre Torri , 
questi raccoglievansi in uu solo corpo, e gui- 
dati dai loro capi , che contro il comune uso 
de* mussulmani , si erano posti alla testa della 
colonna , tornavano con maggior ferocia di 
prima all'assalto. Già la pugna durava da 
due ore e più , quando il Sei aschiero faceva 
uscire dal campo altri due mila uomini per- 
chè incoraggiassero colla loro presenza gli 
assalitori, ed in caso di scon lilla , per ser- 
vire alle riscosse. A questo insperato ajulo 
dovette la salvezza parte del corpo destinalo 
all'assalto: perciocché i Greci, dopo averlo 
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respinto dalla loro posizione, lo avevano at- 
taccato ai fianchi , e già stavano per chiu- 
dergli la ritirata verso il campo. Il distac- 
camento di soccorso prese allora parte alla 
zuffa 9 e sebhene si battesse in ritirata , im- 
pedì che i compagni rimanessero avviluppati 
da ogni banda , e potè ricondurli al campo , 
dopo aver perduti più di mille dugento uo- 
mini , tra i quali uno de"li agà comandanti, 
ed alcuni distinti ufficiali . Assai leggera fu 
la perdita dei Greci per numero d' uomini , 
ina increbbe assai la morte del valoroso cupo 
dcftli Argivi, che in questo ed in altri com- 
battimenti aveva dato costanti prove di straor- 
dinaria bravura , ed aveva saputo acquistarsi 
l'amore de' suoi soldati. 

§. XXIII. Mentre combattevasi con tanta 
diversa fortuna presso alle Tre Torri , il pre- 
sidio dell'Acropoli sorprendeva con una vi- 
gorosa sortita due trincee turche, uccidendo 
quanti soldati le guardavano 9 e guastando 
le opere , e le artiglierie . In pari tempo un 
altro corpo inoltra vasi fino alle estreme case 
della citta , e trasportava nella fortezza al- 
cune provvisioni colà trovale. E più avreb- 
be operato, se vedendo rientrare nel cam- 
po nemico i Turchi che combattevano alle 
Tre Torri, non avesse temuto di vedersi 
assalito da ogni banda con pericolo di ave- 
re chiusa ogni via alla ritirata . 

Già erano passati due giorni senza che i 
Turchi facessero veruna dimostrazione di uuo- 
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vo attacco contro le Tic Torri. Ma i Greci 
consideratalo che iti tanta prossimità del cam- 
po nemico potrebbero essere nuovamente e 
con maggior l'otta assalili 9 e privati d' ogni 
comunicazione col Pireo , risolsero di distrug- 
gere totalmente le Tre Torri e riuuirsi alle 
truppe stazionate al Pireo; e ciò ebbe effet- 
to con grandissima soddisfazione del Sera- 
schiere» il quale volle far risgnardare la ri- 
tirata dei Greci come la conseguenza d' un 
vantaggioso al tacco . Sebbene non recasse la 
distruzione delle Tre Torri alcun danno rea- 
le all' acropoli » contribuì ad ogni modo a 
prostrare gli toltati dei difensori , che in ta- 
le risoluzione vedevano allontanata la spe- 
ranza di vicina liberazione. A questo sinistro 
presentimento àggiugnevan$t il crescente biso- 
gno di vettovàglie e le malattie che si soda- 
vano moltiplicando . Fabvier che con alcune 
centinaia di truppe regolari e recando poche 
provvisioni, aveva fatto alla Grecia un nuo- 
vo silurificio eli chiudeisi nelP acropoli d'A- 
tene , era caduto gravemente infermo ; e ne- 
gli ultimi di febbrajo eravi morta la vedova 
di Goni a , compianta da tutto il presidio 
per la memoria del valoroso suo sposo 9 e 
per le proprie virtù-. 

Si divulgò in tutta la Grecia, ma non 
saprei assicurarne la veiita,che nella sorti- 
ta fatta dal presidio del ^acropoli il giorno 
4( stile greco) erano caduti in mano dei 
Turchi cinque Filelleni ; tra i quali il cele- 
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lire Raftenel : che il colonnello Fahvier ave- 
va proposto di cambiarli , ma Reschid pascià 
rifui tossi ad ogni proposizione di cambio e li 
fece decapitare . Da cosi barbaro procedere 
irritato Fabvier, dicesi, che fece impiccare 
tulle mura trenta prigionieri turchi ; della 
quale aspra vendetta, chiamandosi il gene- 
ralissimo turco vivamente offeso , giurasse 
di non muoversi da Atene, finché non l'aves- 
se ridotta in un mucchio di mine. (1) Ac- 
cresce qualche péso alla notizia il sapersi 
che qualunque volta Reschid pascià offri al 
presidio dell' acropoli la libera sortita dalla 
piazza con armi e bagagli escluse da questa 
condizione i Franchi. 

£. XXIV. A ravvivare il coraggio del pre- 
sidio giugneva opportunamente in vicinanza 
del campo turcho il generale Caraiskaki , il 
quale otto giorni dopo la battaglia delle Tre 
Torri respingeva entro ai loro ti ineferamenti 
le truppe, che il Seraschiere spediva contro 
di lui . Questo fatto , sebbene divulgato da 
lettere scritte da Corfù e da Napoli di Ro- 
mania non sembrò abbastanza avverato; ma 
in realtà fu un foriere del fatto di cui do- 
vremo parlare in appresso, accaduto il 3o 
di marzo . Intanto V ordine dei tempi richie- 

• • • 
(a) In prova di quest'avvenimento viene pro- 
dotta una supposta lettera scritta dall'acropoli 
dallo stesso colonnello Fabvier ; ma quand'ancora 
fosse vera, proverebbe soltanto la prigionia e non 
la mot te dei cinque 1 itelhmi . 
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«le clie si vengano accennando gli a v veni* 
menti ch'ebbero luogo in Costantinopoli dal- 
la fine di geunajo in poi, i quali indiretta- 
raenie o direttamente possono avere influen- 
za sulle cose della Grecia. 

Diverse furono le vocifèraziòni che si 
sparsero infoino al cambiamento del Keis~ 
Effendi . Cuopriva questa luminosa carica 
Seida Effendi uomo di moderato caratici e» 
amante della giustizia 9 come può esserlo un 
mussulmano , e di cortesi maniere . Pretese- 
ro alcuni» che fosse rimosso dall' impiego per 
avere lascialo i ministri inglese e russo in 
qualche lusinga d' entrare in trattati intorno 
olla emancipazione dei Greci ; altri per lo 
contrario asserivano, che aveva egli stesso 
replica tanieute imploralo che fosse accettala 
la sua dimissione a motivo dei gravi inco- 
modi di salute , che non gli consentivano di 
occuparsi, come avrebbe desiderato , intorno 
ad affari di grande importanza . Qualunque 
si fosse la cagione che mosse il Sultano a 
cambiare il "ministro degli affari esleri , co- 
loro che conoscevano l'altero carattere del suc- 
cessore Mahammcd-Seid-Pestew-Effendi pre- 
dissero gli avvenimenti che poscia eb!>ero luo- 
go , cioè il formale rifiuto di qualunque rap- 
presentanza straniera a favore dei Giect. 

I lavori dell'arsenale procedevano intanto 

con i straordinaria attività. Già n* erano in 

breve lompo uscite venti navi da guerra di 

varia grandezza , le quali si erano ancorale 

— A ^ 
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nelle acque del Bosforo dirimpetto a Bescik- 
taschi ; e dicevasi che iti meno d' un mese una 
squadra di trenta vele sarebbe pronta a por- 
si in mare sotto il comando del Patron a -Log, 
ossia vice ammiraglio, Mohammed Tallir, il 
quale era stato nominalo seraschiere della 
squadra di mare , e del Kilia beg , grado cor- 
rispondente a quello di terzo ammiraglio . 

Né con minor sollecitudine si procedeva 
in Europa ed in Asia al reclutamento ed in- 
slruzione della nuova milizia. Abbiamo poc* an- 
zi osservalo, che un corpo di seimila tattici 
era stato da qualche tempo diretto verso P At- 
tica per rinforzare V esercito di Reschid pa- 
scià ; 5ooo erano pronti a marciare ad Adria* 
nopoli , e ^4oo alla volta di Brussa . Que- 
ste truppe provvedute à' artiglieria e di caval- 
li, come comportano i bisogni d* un reggimen- 
to , erano disciplinate , ed in ogni cosa mon • 
late all' Europea , e seguile da un pagatore 
colla rispettiva cassa , onde ricevere regolar- 
mente il loro soldo . Le autorità de' paesi per 
cui passavano avevano ordine di provvederle 
di viveri , che venivano immediatamente pa- 
gali . Ogni reggimento ha un primo chirurgo , 
ed uno o due chirurghi dipendenti dal primo , 
con appuntamenti mensilmente pagati di 1000 , 
e di 4°° piastre, olire l'essere provveduti 
di lutti gli strumenti chirurgici e delle ne- 
cessarie medicine . 

11 governo di qualsiasi paese ridollo a ci- 
viltà avrebbe preveduto che tali iunovazion 
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richiedono grandi spese , ed avrebbe preven- 
tivametilc avvisalo ai mezzi di sostenerle . Ma 
la bisogna procedette affatto divisamente a 
Costantinopoli . Si vestivano ed equipaggia* 
vano le nuove truppe senza aver pensalo , che 
questa nuova ri t'orina , alleggerendo i popoli 
dalle violenze e dalle soverchierie delle trup- 
pe irregolari , poneva il governo in necessi- 
tà di assicurarne stabilmente il mantenimen- 
to . Dovette perciò aver ricorso a lasse irre- 
golari onde supplire all' urgenza del bisogno 
le quali non gravitarono da principio che 
sopra una classe di persone , e nella sola ra- 
pitale. Ogni bottega, ogni magazzino fu 
sottoposto a grave giornaliera tassa, siccome 
lo furono dopo due settimane eziandio tutti i 
padroni di barca , e tutti i vetturini . E que- 
ste ancora non bastando, si ordinò una con- 
tribuzione a carico di tutti i pioprielarj di 
case . Era inoltre stalo proposto di accresce- 
re la tassa personale, che per la prima clas- 
se sarebbe di 3$ piastre , di ^4 per la secon- 
da , e di i o. per la terza . 

Ma perchè le circostanze richiedevano gran- 
di ed ini. ned iati provvedimenti onde alle cas- 
se dei nuovi reggimenti non mancasse danaio, 
si ebbe ricorso ad un mezzo indiretto , prati- 
cato frequentemente dai Turchi ed alti ove 
per ottenere violenti contribuzioni . Si pub- 
blicarono regolamenti portanti la coscrizione 
militare non solo dei Mussulmani» ma di tul- 
li gli Ebrei , Armeni e Greci , e raias d' ogni 
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religione, e si fecero le viste di procedere 
immediatamente all' esecuzione ♦ Co! loro che 
si vedevano colpiti da questa nuova dispo- 
sizione , conobbero ciò che il governo esige- 
va , e si assoggettarono, dopo lunghe discus- 
sioni , al pagamento di grosse somme in ra- 
gione del numero e ricchezze della respettiva 
popolazione ; con che più non si parlò di co- 
scrizione. In breve si conobbe insufficiente 
ànche questa misura e furono inventate nuo- 
ve gabelle, o accresciute le già esistenti so- 
pra alcuni tra i più ricchi articoli nazionali , 
per modo d'esempio sulla seta , sull'olio di 
ulivo, sulle carni e simili. 

Le quali novità e gli apparecchi per la vi- 
cina campagna contro i Greci davano non 
solo motivo di parlare, ma di gravissimo mal- 
Contento a tutto il popolo della capitale . E 
perchè erano fresche le memorie di ammuti- 
namenti, il governo impose a tutti silenzio col 
far pubblicamente strozzate alcune persone, e 
Col far chiudere molte bettole e caffè. Ognuno 
desiderava di veder terminare quello stato 
d'inquietudine e confusione che da gran tem- 
po regnava nella capitale ed in tutti i paesi 
in contatto colle province insorte: ed era tanto 
presso i Greci che presso i Mussulmani , cal- 
damente desiderato F intervento, del le potenze 
d'Europa onde ridurre la Porta a moderati 
consigli , ed a ristabilire la tranquillità in 
tutte le parti dell'impero . 
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§. XXV. Lo stesso governo turco non era 
senza inquietudini , perciocché sebbene avesse 
con tutti i mozzi ispiratigli dalla crudeltà e dal 
timore oppressa la milizia de' giannizzeri, non 
aveva potuto talmente sradicarne la memoria 
che tosto o tardi non si riproducesse a ven- 
dicare tante migliaja di loro fratelli sacrifi- 
cati al capriccio del Sultano . Dall' altro canto 
la Grecia clie avrebbe dovuto essere intera- 
mente conquistata nella precedente campagna» 
pareva che acquistasse nuovo vigore , ed aN 
tronde la vedeva cou ogni mezzo assistita dai 
Comitali filelleni d' Europa , che le sommi- 
nistravano non solo vettovaglie, munizioni ed 
armi , ma navi, ammiragli e generali di terra. 
A ciò aggiugnevausi le continue istanze dei 
ministri russo ed inglese perchè accettasse la 
mediazione offerta dulie potenze cristiane a 
favore dei Greci, le quali , dopo i replicati 
riliuti , assumevano un carattere minaccioso. 
. Un altro morivo d'inquietudine era la doman- 
da del rainistio russo per I 1 abolizione della 
visita delle navi russe praticata tanto all'ar- 
rivo che alla partenza , dopo la guerra dei 
Turchi coi Greci , e per la lacol là di traspor- 
tare Uberamente il grano da una n.ive all'ai* 
tra , senza che vi sia bisogno di particolare 
firmano. TeniL'vasi che 1 insistenza del signor 
Ribeaupierre Tosse fomentala dai ministri di 
alcune altre potenze ; ed altronde vedeva di 
non poter scendere a veruna concessione a fa- 
vore delle navi russe, senza die le altre na- 
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zioni aspirassero ad ottenere la stessa condi- 
scendenza . 

Ridotto il Divano a diffidare di lutti ì rap- 
prese man li delle potenze cristiane , aveva 
riempito Pera di esploratori , e dicevasi che 
avesse con grandi sagriBc) di danaro reclutati 
per tal mestiere alcuni Franchi di non bassa 
condizione, che aveva ritrovati abbastanza 
vili per scendere a cosi basse pratiche e per 
servire alla causa dei Turchi contro i Cristia- 
ni . Perciò non ignorava le giornaliere confe- 
renze tenute dai signori Ribeoupierre e Si rat- 
lord Canning; e forse era informato de 5 più 
segreti loro discorsi . Ma questi ministri non 
si curavano di velare con misterioso segreto 
le loro risoluzioni t e sebbene fosse vicino il 
Ramadan, caldamente instavano per una ca- 
tegorica risposta alle loro domande entro bre- 
vissimo termine : ma il Sultano suppose di * 
aver loro imposto silenzio congedando il Reis- 
Etfendi per non essersi espresso con bastante 
energia contro il proposto intervento . j 

5 XXVI. Abbiamo accennato nel $. Vili, 
1* arrivo, presso al campo del Seraschierc, del 
generale Carai skaki alla testa delle vittoriose 
truppe , che in pochi mesi avevano mietuti 
tanti Turchi ad Arakova , a Distomo, a Tur- 
chocori, a Salona . Appena avutone avviso, 
il scraschiere Reschid , temendo di essere 
assalito in faccia all' Acropoli , che avrebbe 
potuto , durante la battaglia , operare una 
gagliarda sortita 9 si mosse con quasi tutti i 
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corpi che formano 1* assedio d' Atene in nu- 
mero d' oltre 7000 uomini , onde assalire le 
posizioni greche d' Eleusine f ove sapeva tro- 
varsi con quasi tutte le sue forze CaraiskakL 
Non ignorava , che obbedendo le truppe sta- 
zionate ad Eleusine ed al Pireo a diversi 
generali» nou avrebbero s\ tosto concertato 
un piano generale d' operazioni , che somma* 
mente gì* importava di prevenire. Perciò seb- 
bene gli fosse da' suoi più accreditati uffi- 
ciali rappresentato il rischio cui si esponeva 
abbandonando il campo d v assedio in guardia 
di poche truppe , che difficilmente avrebbero 
potuto sostenere una sortita del presidio , 
volle colorire il proprio disegno, ed abbando- 
nava il campo la mattina del 12 marzo 
avanti che tacesse giorno . Formavano la 
vanguardia .4 00 cavalli ed un corpo di 5oo 
Albanesi armati alla leggera , indi veniva il 
corpo di battaglia composto di circa 5ooo 
uomini , tra i quali 2000 di truppe regolari 
poc' anzi giunte da Costantinopoli , mille Al- 
banesi 9 un corpo di i5o artiglieri con i4 
pezzi da campagna , e quattro grossi cannoni 
e due obizzi , ed il rimanente formavasi di 
truppe asiatiche indisciplinate . Poco nume- 
rosa era la retroguardia composta di 100 uomi- 
ni di cavalleria e di alcuni Epiroti quasi lutti 
cristiani , piuttosto destinati a contenere in 
dovere le altre truppe perchè non si sban- 
dassero , che per misurarsi col nemico . 
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Sperava il Seraschiere di sorprenderlo ne- 
gli alloggia meati , ma appena entrava la van- 
guardia nelle gole delle colline , che i posti 
avanzati grepi cominciarono un cosi vivo 
fuoco, che ben moslravan d' essere in maggior 
numero che non erano . Suppose il Sera- 
schiere che la vanguardia fosse alle mani 
con tutto il corpo di Caraiskaki , e faceva 
avanzare lutti i tattici ., e gii Albanesi , or- 
dinando in pari tempo alle truppe irregolari 
di sloggiare dalle alture i posti greci, onde 
le truppe clic attaccherebbero il nemico di 
fronte non fossero bersagliate dai pajicari 
sparsi sui fianchi dei colli . O fosse sover- 
chia precauzione dei generali turchi , o straor- 
dinario valore di coloro che difendevano le 
posizioni più avanzate dei Greci , certa cosa 
è, che Reschid pascià tanto ritardò la marcia 
verso gli alloggiamenti greci , che trovò i 
nemici apparecchiali a riceverlo . 11 combat- 
timento fu assai più ostinato e micidiale di 
quello combattuto sotto Atene il 4 di marzo, 
e dall' una parte e dall'altra furono date lu- 
minose prove di valore e di costanza. Ma i 
Turchi, sebbene avessero il vantaggio del nu- 
mero t tro varo nsi in peggior condizione dei 
nemici proletti da alcuni trinceramenti, ed 
in gran .parte difesi dal fuoco nemico . Co- 
nobbe il Seraschiere il pericolo in cui si era 
posto , e teutò di far occupare alcune posi- 
zioni, dalle <|uali i suoi soldati avrebbero po- 
tuto tribolare i Greci , e costringerli ad ab- 
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baudonare una parie de* trinceramenti , ma 
si trovò prevenuto; e quel movimento che 
sperava dover decidere la battaglia a suo fa- 
vore , In il principio della sua sconfitta. Po- 
chi va Jo rosi palicari accosta ma ti v a combat* 
tere sena* ordine difesero i posti che il Se- 
raschie re voleva occupare con tania ostina- 
zione , clie i Turchi dovettero rinforzare i 
loro corpi staccati con nuove truppe , e ven- 
nero in tal modo ad indebolire il centro . 
Caraiskaki non tardò ad apjnofìttare dell'ini - 
prudeoza de' nemici , ed uscendo da' suoi 
trinceramenti con mille dugent' uomini , ur- 
tava con tanto impelo contro le truppe re- 
golari del nemico, che le poneva in disor- 
dine, mentre la sua artiglieria continuava 
un vivissimo fuoco sulle ale nemiche, ormai 
divise dal centro . -y' 

11 generale nemico, vedendosi impedito dal 
riordinare sotto il fuoco micidiale de' Greci le 
sue genti , si appiglia al partito altra volta 
da lui utilmente praticato, di guadagnare 
T aperta campagna che allargasi fra Alene ed 
i colli d' Eleusine, ove la cavalleria portereb- 
be il disordine tra la fanteria greca; ma Grande 
fu la perdila che fece ritirandosi sotto il fuoco 
d' un nemico che non gli dava tempo da re- 
spirare , e che possessore delle alture che 
fiancheggiano la valle attraversala dalla strada 
principale, lo feriva di fianco , mentre col 
grosso dell'esercito lo urtava di fronte. 
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Già i Turchi avevano perduti più di 700 
uomini , cinque cannoni ed alcuni carri di 
munizioni, quando arrivavano disordinati nella 

ftiftnura : e colà la battaglia rende vasi per 
oro più micidiale . Caraiskaki , indovinando 
le intenzioni del Seraschiere, aveva ordinato 
ad un corpo di 600 tra Sulliotti ed Argivi di 
tenersi uniti in grossa falange , e ne aveva 
affidalo il cornando al generale No tara, com- 
mettendogli di non farne uso che contro la 
cavalleria , la quale avrebbe tentato di attac- 
care dal destro lato l'armata greca. Sperando 
di essersi con tale provvedimento assicuralo 
dalle molestie della cavalleria nemica , Carai- 
skaki spingevasi senza verun riguardo tra le 
fanterie turche , onde loro non permettere di 
riordinarsi , e ne faceva orrenda carneficina. 
Già la pugna durava, ormai non più incerta, 
da oltre tre ore, quando il centro dell" armata 
nemica, che aveva continuato a combattere in 
ritirata , cominciò a sbandarsi. 

Il Seraschiere , che aveva riposte le prin- 
cipali speranze di i istaurar la battaglia, giunto 
che fosse in aperta pianura, nel favore della 
sua numerosa cavalleria , trovò improvvisa- 
mente di non poterne usare contro Caraiskaki, 
avendo avuto avviso che un distaccamento 
nemico erasi inoltrato dal Pireo verso i trin- 
ceramenti del campo d' assedio , e dispersi i 
pochi soldati che occupavano i posti avanzati, 
minacciava di sforzare i trinceramenti , per 
dar mano ad una parte del presidio , che , 
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uscito dall' Acropoli, aveva scacciate le poche 
milizie lasciate alla custodia delle trincee più 
vicine alla fortezza» ed erasi appressato alla 
città . 

In cosi terribile frangente non vide Reseli id 
altro rimedio ad impedire la totale disfatta 
dell' esercito , che quello di spedire la caval- 
leria contro il corpo nemico venuto dal Pireo» 
ed affrettando la riunita con quanta gente gli 
restava , assicurarsi entro ai trinceramenti» del 
campo , ove unito ai pochi soldati che vi ave- 
va lasciali » e difeso dai trinceramenti non 
potrebbe facilmente essere forzato ad abban- 
donarlo r Quest' ultimo pensamento gli riuscì 
abbastanza prospero. 11 corpo del Pireo troppo 
debole per sostenersi contro i difensori del 
campo e la cavalleria che accorreva ad in ve* 
stirlo dall' opposta parte, erasi ordinatamente 
accostato ad una batteria posta in situazione 
vantaggiosa alle difese, ed uccisi o fugati 
trenta in quaranta Turchi che la custodivano, 
se ne impadroniva , disposto ad unirsi colà al 
presidio dell' acropoli o alle truppe d' Eleusi. 

Tanto fu il disordine della ritirata del Se- 
raschiere , che fu lasciato senza difensori un 
piccolo forte che i Turchi occupavano in sulla 
strada che da Atene couduce ad Eleusine , e 
fu 
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in poter dei Greci sotto Atene: e quando tutta 
1' armata turca si trovò raccolta entro al cam- 
po d' assedio, Reschid non aveva perduto meno 
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di due mila uomitii , tra i quali parecchi 
uUlciali di distinzione . Dicesi che la perdita 
dei Greci non oltrepassi i trecento uomini, ol- 
ire alcuni dispersi che suppongonsi riparali, 
nell' acropoli ed un centinajo di leggermente 
feriti, che in breve poirauuo riprendere le 
armi . In questo fatto , il generale Noiarà f 
cui il colonnello Gordon aveva , partendo 
dal Pireo, affidato il supre.no comando del 
corpo colà sbarcato sollo i suoi ordini, diede 
luminose prove di valore e di somma intel- 
ligenza nel comando delle milizie ch'erano 
sotto i suoi ordini ; e con ciò lavata la mac- 
chia di avere, nelle fatali contese de suoi 
ufficiali presso Corinto, mostrata qualche par- 
zialità per un partito e forse soverchia du- 
rezza verso un altro . 

Furono Una conseguenza del combattimento 
del giorno 12 V occupazione dei magazzini 
che il Se raschie re teneva a Cala ma chi e ad 
Oropo, ne' quali i Greci trov arono assai meno 
vettovaglie e munizioni di quelle che comu- 
nemente credevansi contenere; onde è da sup- 
porsi, che 1' esercito turco non fosse in molta 
dovizia di viveri, e che in breve si troverà 
10 grandi angustie ridotto se i Greci ottengono 
di chiudergli le comunicazioni con Negrnponte. 
Intanto Genneo Colocotroni e Chizzo Tza velia 
rendulo famoso tra i capitani greci per la vit- 
toria riportata a Ch'ssova , nel golto di Mis- 
solonghi , sonosi inoltrati a traverso all' istmo 
di Corinto con circa 4000, uomini per unirsi alle 
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truppe accampate in Eleusine ; mentre Cara- 
tasso si è colla maggior parte delle sue mili- 
zie trincerato ad Oropo , ed ha assicurata 
quella importante posizione, con nuove difese, 
dai tentativi che potessero fare i Turchi per 
riprenderla , onde , in caso di bisogno , 
avere libera da quella banda la ritirata. f ' 

§. XXVII, Alla metà di marzo o in quel 
torno , divulgavasi tra i Greci la notizia: che 
il colonnello Gordon, poi eh* ebbe rassegnato 
al generale Notarà il comando delle truppe 
sbarcate al Pireo, ed ottenuto, durante la bat- 
taglia combattuta con tanto accanimento , di 
rinfrescare l 7 acropoli di vettovaglie, era par- 
tito coi fi'e! leni inglesi, sulla fregata P Eliade 
e sul bastimento a vapore, alla volta d'Egi- 
na : che di là prese nuove truppe, e seguito 
da un brick greco, spiegava le vele alla volta 
di Negroponte per operare una diversione a 
favore dell'armata greca diesi andava adu- 
nando ad Eleusi ed al Pireo. In fatti, il dì 
3o di marzo, alle truppe di Carai skaki e di 
Notarà univansi quelle di Genneo Colocotro- 
ni e di ChizzoTza velia che senza aver scon- 
trate opposizioni d* importanza erano, per la 
via di Mcgara, giunte ad Eleusine, ed ingrossate 
durante la marcia , da alcune compagnie di 
Moreotti e di Beozj , che il timore <!i essere 
sorprese dalla cavalleria Turca, che batteva 
continuamente la campagna da Atene a Ma- 
gar*; si erano in quest' ultima città trincerate. 
Grande fu la gioja di tutta l'armata, scor- 
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geiiilo ucir unione de* loro capi ormai termi- 
nate quelle fatali dissensioni che tanlo danno 
avevano fin allora recato alla causa della greca 
indipendenza . E fu cosa notabile , che tra i 
principali , quali erano Nottua , Caraiskaki , 
Colocolroni, Vasso, Cai a tasso, verun principio 
di rivalila si manifestasse. Come però richie- 
deva il comune interesse , che nelf ammini- 
strazione della guerra vi fosse unità di co* 
mando, si procedette alla elezione di colui 
che sarebbe agli altri preposto, finche la con- 
tinuazione dell' assedio dell' acropoli d' Alene 
rendesse necessaria 1' unione delle truppe , o 
che la Commissione di Governo provvedesse 
al regolare andamento delle cose della guerra. 

Nell'adunanza dei capitani , dicesi che Ca- 
raiskaki si facesse ad arringare i suoi colleghi 
in termini ad un di presso conformi ai se- 
guenti . 

ce Se il non aver mai disperato, in mez- 
« zo alle più grandi sventure, della salvez- 
« za della patria t può lusingarmi , che a quer- 
ce st* illustre adunanza di tanti suoi prodi ca- 
ci pitani non riusciranno sospetti i miei con- 
ci sigli, mi sconforta altronde il pensiero» che 
ce le intestine discordie non abbiano prima 
ce iY ora consentito di adunare in questo Ino- 
ce go bastanti forze per far pentire gì* in fe- 
ce deli di aver profanato il territorio della sa- 
cc era citta t e rialzate entro al suo recinto 
a moschee ad infame culto . Ma forse un al- 
ce tro motivo rese il governo e la nazione 
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ce meno vivi neìV accorrere in difesa d' Ate- 
cc ne, schiene avessero innanzi agli occhi il 
t< terribile esempio di M isso long hi : ed è V opi- 
cc nione l'ondata sulle millanterìe d' alcuni 
ce incauti, che bastino dieci de' nostri vaio* 
« rosi soldati contro cento mussulmani. Nè io 
ce voglio negare che combattendo noi per ciò 
ce che T uomo ha di più caro , la patria R la 
ce consorte, i figli, la religione, la libertà» 
ce non siamo più sprezza lori dei pericoli t e 
« più audaci nelle imprese prospere, e più 
ce coraggiosi nelle sventure che non lo sono 
ec i nostri nemici ; ma ogni cosa ha i suoi 
tt limiti , e quando trattasi di difendere la 
ce propria vita , a tutti cara , sanno adoprar 
ce le armi e ferire anche i più vili fra i 
ce Turchi . » 

ce E ponghiamo ancora , come lo dimostra- 
ee no tanti antichi e moderni esempj , che un 
ce migliajo di Greci possa tener testa a più 
ce migliaja di barbari: ma ciò accade quan- 
cc do r opportunità del sito , o la necessità 
ce della difesa accrescono , dirò cosi , le nostre 
ee forze. Le quali condizioni sarebbero nel 
ee presente caso tutte a favore dei Turchi . 
ce Trattasi nulla meno che di attaccare il lo- 
ce ro campo trincerato presso Atene , provve- 
ce dulo di formidabili artiglierie, situato in 
ce luogo vantaggioso, tanto dal canto della 
ce campagna che dell'acropoli , il di cui pre- 
te sidio non potrebl* molestarlo che dopo 
ce à\ere attraversata la città, le di cui an- 

* 
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ce gusle vie non richiedono per una lunga 
« difesa che pochi soldati e trincera menù . A. 
ce ciò s* aggiunga la numerosa cavalleria , con- 
ce irò itila quale non abbiamo ad opporre che 
ce il coraggio de* nostri palicari , i quali in 
ce aperta campagna , mi si permeila ii dirlo, 
e< a stento e con grandissime perdile ne so- 
ci stengono i urto . *> 

ce l nostri soldati hanno finora operato 
ce prodigj , ove si risguardi al loro numero 
ce ed a quello de' nemici . L' acropoli fu pia 
ce volte rinfrescato di munizioni » di vettova- 
ce glie e di difensori, ed i Turchi costretti 
ce con grandi perdite a ritirarsi in faccia alle 
ce insegne della croce \ ma le provvisioni non 
<e sono proporzionate al consumo del presi- 
»> dio , ed i Turchi hanno ben tosto riparate 
ce le Wo perdite . Trattasi adesso di liberare 
ce stabilmente Y acropoli, la città, e tutta 1 At- 
ee tica dalle truppe nemiche , onde riacqui* 
« stare nella Grecia orientale ed occidentale 
« quella superiorità che da oltre un anno ab- 
« binino perduta . Dai più moderati calcoli 
ce risulta , che 1" armata dal Seraschiere non 
« conia meno di i5ooo uomini lutti racco 1- 
cc ii sotto Alene . Si ebbe il coraggio di ah 
« laccarli con tre o quattro mila, ed il più 
ce delle \olle con vantaggio . Si costrinsero ad 
e< allargare V assedio dell* acropoli , e forse a 
ce mancate di più generi di vettovaglie ; ma 
« la costanza del comandante seppe resistere 
ce a quanto finora abbiamo potuto Care con 
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ce si piccoli mezzi» e l'acropoli è continua- 
w inenic in pericolo di cadere in mano dei 
ce Turchi, luna Immiti l'amor di nutria ha 
ce riunito un numero di valorosi ctr io cretto 
« sufficiente all' intento ; ma per ottenerlo 
ce io porlo opinione doversi procedere diver- 
te samente dal (in qui praticato . Mi si per- 
ce metta di parlar liberamente io un con- 
ce sesso di liberi capitani » che hanno un egual 
ce diritto di proporre e deliberare su ciò che 
ce credono più utile agi' interessi della nazio- 
ce ne . Si tratta nulla meno che della salvezza 
ce della patria • Se non sappiamo approfittato 
ce della presente circostanza , chi sa mai 
ce quando la Provvidenza ce ne accorderà 
» un' altra più favorevole I Giuriamo tutti 
ce di non ascoltare che la voce della patria , 
ce la quale % esorta t ci scongiura a deporre 
ce ogni amor di parie , ogni insensata riva- 
ce lità p e perfino ogni ambizioso pensiero di 
ce privata gloria . Basterà a soddisfare il nostro 
ce amor proprio, il dire io faceva parte dell' e$e* % - 
cc cito grrco nel glorioso giorno che il cir- 
c< condario d* Alene fu sgombralo dai bar* 
ce bari che lo contaminavano . 

a Finora , siccome ho veduto io stesso 
ce nel combattimento del di iti , le truppa- 
a accampate ad Eie a si e quelle del Pireo h an- 
ce no separatamente combattuto contro 1 esci- 
re ci(o di Reschid , e la sortila fatta dall' acro- 
te poji nulla contribuì all' esito della bat- 
te taglia. Il generale turco» che non altro teme 
Tom. XVI. « 5 
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c< che la nostra unióne» la prevenne allora 
c« attaccando eoo nooo uomini le nostre po- 
cc suioni ad Eleusine , perchè U pretesto di 
ce dar riposo alle truppe eh' io conduceva a 
ce grandi giornate da Distorno , e* impedirò* 
« no di riuuirle a i| nelle accantonale ai Pi- 
ti reo . Secondo che a me parve , e ini fu 
ce poscia da voi stesso confermato» valoroso 
ce rJoiarà, non altro vi proponeste attaccan- 
te do il giorno ìa il campo nemico, che di 
c< agevolare al presidio dell acropoli una sor- 
ce tila per provvedersi di combustibili di cui 
ee provava estremo bisogno. Trovaste il carn- 
ee po povero di difensori, ma non in modo 
€* che colle poche truppe che vi seguivano 
ce abbiate nulla potuto tentare d' importanza 
ce contro i trinceramenti nemici . Le uostre 
ce milizie attaccale nella posizione d' Eleusine 
ce fecero prò* li- j di valore . Dopo lunga zuf- 
c« fa , con involito accanimento dai nemici 
ce sostenuta , l'esercito del Seraschiete fu di- 
ce sordinato ed inseguito fiiio ai trinceramenti 
ce d' Atene . Aveva lasciati sul campo di bat- 
ce taglia da Eleusine fin presso Atene più di 
ce 3000 uomini; altri molti gravemente fe- 
ce riti erano stati portati nel campo ; ed è 
ec presumibile che dei 7000 uomini condotti 
v all' attacco della posizione d" Eleusine , ap- 
ec pena 3ooo ne fosser rimasti in istato di corn- 
ee battere . 11 terrore sparso nel campo nenii- 
ce co da tanta sconti tta era universale. Di quat- 
ct Irò mila uomini ch'io opposi da principio 
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ce ni Seraschiere , al più itti seguirono tremila 
c< dugeuto fin sotto al campo nemico, essendo- 
cc ne caduti più di trecento, ed un maggior 
« numero di feriti tornato ad Eleusi . Quale 
« speranza di felice riuscita poteva io nudrt- 
« re assaltando il campo nemico, ebe poteva 
ce ancora opporrai olio iu dieci mila corn- 
ee battenti favoreggiati da gagliarde difese, e 
« renduti più arditi dalla disperazione ? ila 
ce chi non vede che tutto avrei potuto tru- 
ce tare unito ai due mila uomini stazionati al 
.ce Pireo ? m 

ce Ora la Provvidenza ci ha qui tatti riu- 
ce niti ed in maggior numero che allora non 
ec eravamo : ma due cose retidousi per mio 
ce avviso necessarie onde ottenere interi vit- 
cc toria : unione di comando e di operazioni 
ce e che no» si differisca ad altro giorno 
ce quello che può farsi domani. » 
- ce S' io non ho mal es imitiate le posizioni 
ce dei nemici , panni che presentemente debba 
ce cominciarsi l'attacco dalla banda delle Tre 







li 





. — - . ^ —rr^t più non 01- 

ee He ai nemici un importante punto di di- 
ce fesa . Ma perche , quando ancora si acqui- 
le stasse da quel lato qualche trinceramento 
ce nemico, uou seivirebbe ad agevolarci i 
ce mezzi di penetrare nel campo d* assedio , 

<c il Seraschiere non indebolirà le parti più ] 
<« esposte per difendere un punto di poca ! 
ce importanza, otide basterà il destinare a que- 
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ce sto falso attacco cinque in seicento uomi- 
m ni . Ciò peraltro non accaderà senza van- 
cc taggio , perchè il nemico, attaccalo da 
c< quella banda , non si crederà minaccialo 
ce alle di lese del campo t ma nelle trincee 
ce verso l r acropoli , e si affretterà di ri n for- 
ti zarle, per impedire le sonile del presi- 
le dio . 

tt La nostra armata riunita in un solo cor- 
ee po , che non sarà uscita in sul piano prima 
ce dell' attacco della posizione vicina alle Tre 
ce Torri, si spiegherà sopra una sola linea, 
ce più grossa nelle ale che nel cenlro , e re- 
te spingendo i nemici nel campo , prenderà 
ce consiglio dalle circostanze per attaccare i 
ce trinceramenti più de boi metile difesi. 

ce 11 supremo comando delle truppe du- 
ce rnnte la battaglia sarà a f Vida lo ad un solo, 
ce che accompagnalo da uno o due uHìciaH 
c< d'ogni corpo, avrà cura di tenersi in vi* 
%( cinanza del centro, onde sollecitamente far 
ce gnagnere i suoi avvisi ai capi dell' armata 
te e riceverne le relazioni ♦ So che ogni corpo 
ce è provveduto di buone aitigliene e non 
«e mancante di munizioni • Con queste dob- 
<e biamo cominciare l'attacco, e continuarlo 
ee finché il fuoco dell'artiglieria nemica ci 
ce permetta di accostarci con poca perditi ai 
n triuceramenli del campo , che per mio av- 
** viso non sono tali da resistere lungamente 
ce all' impelo ed al valore de 5 tioslri palicu*. 
« ri • » 
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Quest' arringa pronunciala da un capitano 
più esperto tic 11' arie della guerra che della 
parola lece una profonda sema /.ione negli 
animi di lulti gli ascoltami , e Tu Seguila da 
un lungo silenzio . 11 primo a romperlo Ima 
(tenuto Colocoli oni : ce poiché , disse , e dalla 
et fresca esperienza falla in vicinanza del 
re campo nemico e dal vostro valore tulli 
ce sperar possiamo d' essere da voi condotti 
« alla villoria , piacciavi di assumere il su- 
cc premo comando della nostra annata ed 
ce avrete negli altri capi fedeli esecutori dei 
ce vostri Ottimi . » 

Notara e lulti gli altri capitani applaudi- 
rono alla proposlu di Colocoironi . ce Din si 
ce che le antiche repubbliche, rispondeva Cu- 
ce raiskaks , nominando i generali d' armala» 
ee miravano piuttosto a scegliergli fortunali 
ce che virtuosi. Desidero che la fortuna giu- 
ce siifichi la vostra scelta, e che la virtù 
ce vostra supplisca alle qualità che mi man- 
ce ca no per essere preposto a lauti valorosi 
ce comandanti. » Sciolto appena il congresso, 
ordinava, che Lisciati trecento uomini di pre- 
sidio nel convento ed in pochi altri trince- 
ramenti del Pireo, ed al irei lami in Eleusine, 
lutti si trovassero a pparecchiali ne] susseguen- 
te giorno, ultimo di marzo» a porsi in cammi- 
no. Indi lece a tutti distribuire sessanta ca- 
riche da lucile, ed allestire dolici cannoni 
c due obizzi di diverso calibro, con varj cani 
di munizioni da guerra e da bocca $ e venne 
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con ciò ad assic unirsi di avere più di «3t te- 
mila palicari, oltre gli ufficiali , quasi du- 
genlo artiglieri , ed altrettanti tra mulattieri 
e condottieri di carri 

J. XX V 111 Nonignoiava Reschid Pascià 1 ar- 
rivo ad Eleusina del generale Genneo Coloco- 
troni con pio di 4©oo uomini , ma ignorava 
essersi uniti a Carai^kaki gli aLri aooo , ebe 
sotto gli ordini di Notark accampavano al 
Pireo. Avrebbe coluto tentare la sorte d' una 
battaglia in aperta campagna , onde avere 
il vantaggio che suol dare alle armate turche 
la loro numerosa cavalleria; ma tale era lo 
spavento die toltavi* occupava V esercito do- 
po i combattimenti del 4 e ia ^ l ,Ilarzo » 
che temendo di vedere rinnovato 1' esempio 
della scandalosa diserzione che scemò d' un 
terzo l'esercito sotto Wissolonghi , non si at- 
tenta di trarlo fuori dalle fortificate po- 
sizioni che occupava a brevi distanze dal cam- 
po d'assedio. Altronde aveva sicuri avvisi , 
che 6ooo uomini di truppa regolare , partita 
in febbrajo <ia Costantinopoli f era giunta da 
più giorni a Salonicchio , e di là imbarca- 
tasi alla volta dell' Eubea; di dove non tar- 
derebbe a giugnere al suo campo. Col quale 
possente ajuto e con i distaccamenti che aveva 
richiamati da diverse parli dell' Attica (ove 
erano stanziali per mantenere ubbidienti quel- 
le popolazioni) sperava di non aver che te- 
mere dall' armata Greca d' Eleusi . 
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Ma distruggeva i divisa incuti del Sera* 
schiere la sollecitudine di Caraiskaki , elio 
voleva approfittare dello spavento del campo 
nemico, dell' unione di tanti capitani, e 
dell' entusiasmo delle milizie , che in tanto 
numero sospiravano l'istante di liherarc l'acro* 
poli d* Atene. Prevenendo I 1 aurora, l'armata 
greca in numero di 8000 uomini • partiva da 
Eleusi l'ultimo giorno di marzo. Precedeva 
il corpo della hattaglia Kitco Tzavella con 
quattro compagnie di veterani in gran parte 
spettanti al glorioso pretidio «li Missolonghi. 
Gli teneva dietro ad un mezzo miglio di di- 
stanza il corpo del Pireo , comandalo dal ge- 
nerale Nolarà e provveduto di quattro can- 
noni fla campagna ; indi tutte le milizie di 
Caraiskaki colle loro artiglierie , e per ul- 
timo quelle di Olocotroni che sommavano 
a più di 3ooo . 

Aveva sperato Caraiskaki di sorprendere 
le prime posizioni nemiche avanti che il St- 
rascinare avesse avviso della sua venuta; ma 
un distaccamento di cavalleria, spedita ad 
esplorare la campagna, si scontrò nella van- 
guardia di Kitzo Tzavella , e perchè non 
era ancora giorno chiaro , credendola una 
compagnia di saccomanni greci , la circondo 
da ogni banda per farla prigioniera. All' inu- 
mazione di deporre le armi fece Tzavella ri- 
spondere con una generale scarica, che stese a 
terra più di trenta cavalieri e molti altri feriti, 
senza contare i cavalli quasi tutti più o meno 
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gravemente offesi . 1 pochi rimasti illesi frig- 
gono a briglia sciolta verso il campo ed an- 
nunziano V imminente arrivo de' nemici . 
$11 Seraschiere era totalmente alieno dal 
pensare a così repentino assalto, sapendo non 
essere giunto ad Ricusi che nel precedente 
giorno il corpo di Colocotroni. E perchè igno- 
rava raiandio V unione delle truppe del Pireo 
a quelle d* Eleusine , suppose di aver che 
fare soltanto colle genti di Caraiskaki , di 
cui ne conosceva 1' ardire accresciuto dai re- 
centi tattr. Perciò , raccolti tre mila pedoni 
e circa quattrocento cavalli, affrettavasi di 
recarsi in soccorso ai var) posti che cuopri- 
vano il Campo d' assedio dalla parte d' Eleuv 
si; ma vi giugneva quando il più importante 
era già alle mani colla vanguardia nemica . 
La lunga esperienza del guerreggiare lo avvisò 
che in breve avrebbe in su le braccia tutto 
il corpo di Caniiskaki , non essendo presumi- 
bile che cinque in seicento uomini osassero , 
in tanta vicinanza del campo, attaccare un 
trinceramento difeso da trecento soldati. Per- 
ciò si dispose a ricevere il nemico in vantag- 
giosa posizione, tra due trinceramenti, difesi 
ognuno da tre pezzi di grossa artiglieria , e 
coperto alle spalle dal confluente dell' His- 
so che scorre a ponente d' Atene . Risguar- 
dando tale situazione come la più vantaggiosa, 
vi si afforzò alla meglio , contento di aver 
costretto Tzavella ad allontanarsi , facendolo 
inseguire da un distaccamento di cavalleria. 
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Caraiskaki, sentendo essere la vanguardia 
alle mani coi nemici , aveva ordinata a No- 
tala dì accorrerli in suo soccorso, mentre egli 

piegando con unto il grosso dell'esercito dalia 
banda di settentrione ed altra versato il tor- 
rente ♦ piombata improvvisamente sopra il 
trinceramento posto tra il campo ed il terre- 
no occupalo dalle truppe del Sersscliiere. Era 
eli già questi alle prese col corpo di Notai a, 
quando il fuoco dell' artiglieria del Campo lo 
avvisò di più peiicoloso attacco ove meno il 

temeva . Pure in com terribile frangente non 
iu dalla fortuna abbandonato. Sei in sette- 
cento Albanesi j i soli che da due in tre anni 
gli si mantenevano fedeli, sacrificandosi ad 
inevilabi! perdita , si aprirono la via tra le 
schiere greche , che il fuoco del campo aveva 
alqtrint" disordinale, e condussero il Sera-- 
schiere sotto ai trinceramenti , ove ingross ilo 
da altri due mila uomini e protetto dalle arti- 
glierie del campo d'assedio , si dispose a re- 
spingere i nei hici . 

Grande; era 1 accanimento con cui com- 
hattevasi da ambe le parti. I Greci, veden- 
dosi in numero di poco o nulla inferiori ai 
Turchi, non erano soltanto risoluti di uscirne 
vittoriosi ad ogni costo , ma di terminare in 
breve tempo la battaglia . Per lo contrario i 
Turchi sapendo per prosa, che nel caldo 
della zuffa e della vittoria non avevano a lu- 
singarsi di trovare i Greci da loro olfcsi , a 

pietà proclivi , combattevano disperatamente 
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per sottrarsi a certa e vituperosa morte. Per- 
ciò da IT una parte e dall' altra si replicarono 
più volte gli assalti e le difese , e la sorte 
della battaglia mautenevasi indecisa fin dopo 
il mezzo giorno; quando riuscì ai Greci, con* 
dotti da Genneo Colocotroni, di prendere di 
assalto mia posizione trincerala, dalla quale 
voluti i cannoni contro al nemico campo, si 
venne a cambiare l' aspetto della battaglia . 
Coloro che da quel lato difendevano i trin- 
ceramenti si trovarono improvvisamente espo- 
sti al fuoco delle artiglierie di quella posi- 
zione medesima che poc' anzi impediva ai 
Greci di accostarsi al campo e di attaccale 
su tutti i punti il Seraschiere . La bandiera 
della Croce sventola sulla conquistata batte- 
ria , e sparge il terrore tra le schiere nemi- 
che . Caraiskaki approfitta del disordine , o 
piuttosto incertezza de* movimenti dell' ar- 
mata di Reschid pascià , e spingendosi alla 
testa di ottocento pai icari (tenuti fin allora 
di riserva per valersene ove il bisogno lo ri- 
chiedesse ) contro il centro dei Turchi , loro 
impedisce di riordinarsi , e ne fa orrenda 
carneficina. Nello stesso tempo Notarà da un 
Iato e Colocotroni dall'altro investono leale 
dell' armata nemica , e sebbene esposti alle 
artiglierie d' una posizione esterna e del cam- 
po d'assedio, le respingono furiosamente ad- 
dosso al centro • 

Tentando di sfondare il centro, Caraiskaki 
propone vasi di dividere in due parti i ne- 
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mici , e loro togliere 9 o per lo meno ren- 
dere di Ilici le la fuga entro ai M*!i icera nienli 
del campo; ma V impetuoso attacco di Colo- 
coti oni e di Notala , restringendo sul centro 
le truppe della destra e della sinistra, impe- 
dirono che avesse esecuzione il disegno di 
Carutskaki • Ad ogni m«fdo grandissimo fu in 
quesl' ultimo scontro il «tanno dei Turchi , i 
quali più solleciti di salvarsi entro alle mu- 
nizioni del campo , che di opporre resistenza, 
perivano invendicati sotto alle trincee desti- 
nate a difenderli. 

Mancava un' ora a notte quando il Sera- 
schiere terminava di raccogliere entro i trin- 
cera nienti del campo ì due terzi delle mili- 
zie , tastando in mano de' nemici alcune ar- 
tiglierie e due bandiere . Tutto il terreno ve- 
devasi coperto di cadaveri e di armi, che le 
batterie del campo impedirono quel giorno ai 
Greci di raccogliere . L' ora era troppo tarda 
e troppo affaticate le milizie, per investirei 
trinceramenti onde Caraiskaki lece suonare a 
raccolta, e si accampò vantaggiosa mente dietro 
alla posizione fortificata presa da Co loco troni. 
Ni trovò che la perdita latta dai Greci non 
attigneva a trecento uomini morti sul campo 
di battaglia ed a circa quattrocento feriti . 
senza che tra i primi vi fosse verun ufficiale 
di distinzione . 1 feriti furono tutti spediti al 
Pireo, siccome più vicino ad Atene, per es- 
sere di là immediatamente trasportati ad 
Egma . 
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§. XXIX. Alcuiti disertori dal campo turco 
appartenenti al corpo di Vamachioti giugno- 
vano avanti che fosse mezzanotte agli avam- 
posti de' Greci , che^ sotto sicura scorta li 
spedivano a Caraiskaki , perchè decidesse del- 
la loro sorte. Trova vasi il generale occupato 
a determinare cogli altri capi il modo da te- 
nersi nel susseguente giorno per forzare fl 
campo nemico • Erano alcuni cT opinione che 
il Scraschiere avrebbe approfittato del favore 
della Lotte per ritirarsi alia volta d* Oropo f 
di dove scacciato o sorpreso il debole presi* 
dio lasciatovi da Caratasso , sarebhesi affor- 
cato in modo d' aver sempre aperto lo scam- 
po alla vicina costa di Negroponte , oppure 
a ricevere i sei mila tattici speditigli da Co- 
stantinopoli , ed un corpo di tremila Alba- 
nesi, che già entrati nella Tessaglia , gli do- 
vevano essere spediti da Omer Urione, quan- 
tT egli stesso non si vedesse minacciato d'uno 
sbarco per parte dei Greci . Ma t osservava 
Caraiskaki , che non doveva sopporti ridotto 
l 9 esercito nemico a tali estremi di esporst 
con una fuga tanto precipitosa ad essere fino 
alle coste del golfo euboico continuamente 
bersagliato , ed a lasciare in mano de'ticmici 
quasi tutta la grossa artiglieria d' assedio , e 
gran parte degli equipaggi. Diceva ciò po- 
tersi supporre di altri generali turchi , non 
già di Reschid pascià, accostumato a non per- 
dersi di coraggio ne' sinistri casi , come ad 
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approfittare sagacemente di quelli de' ne- 
mici . 

A fissare l' opinione de' generali giunse op- 
portunamente 1 avviso della prigionia di circa 
quaranta disertori , tulli Epiroii cristiani, tra 
i quali enivi uu ufficiale che aveva più anni 
militato sotto gli ordini dei Colocoli oni , e 
che Gcnueo, che lo aveva credulo morto iti 
una battaglia combattuta presso Calavi ita nel 
i8?5 » riconobbe all' istante* ce Mi è spiace- 
cc volo , gli disse il generale » di trovarvi tra 
c< i nemici , sebbene in tutt' altra circostanza 
et mi sarei sommamente rallegralo di riveder 
et vivo un antico comuiilitone , che io aveva 
et pianto per morto . Pure se potete addurre 
et qualche titolo che possa rendere men gra- 
ce ve il vostro delitto, pregherò coloro che 
ce devono giudicarvi a contrapporre i passati 
re meriti ai presenti errori . » 

Dopo un istante di silenzio , che sembrava 
giustificare il rimprovero di Gemico, cosi ri- 
spose l'ufficiale." Prima d'ora, avrei sapu-- 
ee to approfittare di altra occasione per abban- 
ee donare i nemici della mia patri* e delia 
ce religione, se tornando sotto le apparenze 
ce di delinquente in seno alfa patria , avessi 
ce potuto far scordare il mio delitto con qua I - 
ce che segnalalo beneficio . La Provvidenza 
ce che vede la sincerità del mio pentimento, 
ce mi offri finalmente il mezzo di giovare al- 
ee la mia nazione , salvando i suoi più vaio- 
ce rosi difensori da gravissimo disastro . Vi 
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« sìa dunque noto, Diodi capitani, cbe le 
ce due batterie che chiudono l' ingresso del 
ce recinto esteriore del campo sono minate - 
ce Tale lavoro fu ordinato dopo il sanguino- 
ce so combattimento del 11 del cadente mese* 
ce e sono ormai otto giorni cbe quest' opera 
ce infernale lu condotta a fine sotto la dire- 
te zione <T un ufficiale europeo , il quale fece 
« riporre in diversi fornelli gli uni vicini 
ce agli altri più di cinquanta barili di pol- 
ce vere , che comunicandosi il fuoco a vi- 
ce cenda , sovvertiranno in un sol punto due 
et jugeri di terreno e forse più. Uno di co- 
ce loro che hanno V incarico di metter fuo- 
« co alla mina allorché ce avranno il con- 
ce cerlato sedilo, recati; mi disse , or saranno 
ce due ore , al campo greco con quanti epi- 
ce roti vorranno seguirti . Con quest 1 ordine , 
« soggiunse, consegnandomi la carta che voi 
ce vedete , non ti sarà impedita 1' uscita So 
<e che tu sei stanco di vivere cogl' infedeli , 
cc»e di ajnlarli , sebbene a mal in cuore, ad 
ce opprimere i nostri fratelli . 1 tuoi senti- 
ce menti sono i miei, ma ho risoluto di far 
ce loro tanto bene, che più noti rammentino 
ce la mia imprudente diserzione senza ricor- 
cc dare il beneficio che sono per procurarli . 
ce Osserva , soggiunse , tutto questo terreno è 
c< minato . Domattina il generalissimo uscirà 
ce con tre in quattro mila nomini ad attacca- 
« re l'armala greca, e dopo mezz'ora di 
* zuffa si porrà in ritirata verso il campo . 
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ce Difenderli debolmente l' ingresso dei recin- 
ce io esteriore finché i Greci Mansi in gran 
c< numero raccolti presso allo steccato per 
c< superarlo , ed allora si riparerà entro all' in- 
ce terno riciato , lasciando libero ai nemici 
ce il primo . Ma non appena colà entrati, l'esplo- 
c< sione della mina inghiottirà quanti si tro- 
te vano sulla sovrapposta superficie . Sarà que- 
cc sto Tavviso della sortila di tutto l' cscr- 
cc cito ( meno 2000 uomini destinati a con- 
ce tenere le sortite dell' acropoli ed alla cu- 
ce stodia de IT accampa meato ) per prendere 
ce ira due fuochi i Greci , che , scompigliali 
« da tanto disastro, non potranno subito rior- 
cc dinarsi . 

ce Consiglia i capi greci , soggiunse, a porre 
ce le maggiori forze nelle due ale , e princi- 
cc palmente nella destra , e mentre il centro 
ce sarà alle mani eoo Reseli id , l'ala destra 
c« s' accosti ai trinceramenti del campo di 
ce assedio dalla banda di levante, dove tro- 
te verà pochissimi difensori Occupato da que- 
ct sto lato il campo, l'esercito greco non du- 
ce rerà fatica a porre i Turchi in disordinata 
ce fuga . Ho eseguito gli ordini di chi un 
ce giorno era famoso tra le milizie cristiane, 
ci e che desidera di tornare in seno alla patria, 
ce lo e questi miei compagni ci siamo volon- 
ce tariamente posti in vostra mano per ri s pon- 
ce dere colla vita di quanto vi ho esposto : 
« ma quando ci riconosciate veritieri , a noi 
ce ed a colui che per mezzo mio vi disvela 
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et gli artlfìzj dc'uemtci , vogliale oUenere dai 
et governo il perdono de' pasciti tra via - 
et menti . » 

T/ ufficiale ed i soldati furono licenziati , 
facendo loro sperare in premio dei presenti 
amichevoli ufficj la totale dimenticanza del pas- 
sato . 

§. XXX. Parve a Colocotroni , che aveva 
intera cognizione del messo , potersi dare pie- 
na fede al suo racconto ; e diverse furono le 
opinioni intorno ali* ignoto autore dell'avvi- 
so . Soggiunse Notar* , che Y essersi egli ed i 
suoi comparti costituiti statici, allontanavano 
ogni sinistro sospetto ; che non pertanto sa- 
rebbe prudente consiglio il procedere cauta- 
mente in oggetto di tanta importanza , po- 
tendo V uiliciale essere stato ingannalo per 
trarre noi stessi nell' inganno . Fortunatamen- 
te , 4fsse Caraiskaki , abbiamo bastatile nu- 
mero di soldati per dare alle estremità del- 
l' esercilo la forza necessaria per assaltare i 
trinceramenti del campo , senza indebolire 
soverchiamente il centro. Colocotroni e No- 
tara dirigeranno le ale dell' esercilo . Basso 
comanderà sotto di me il centro ; e 1' ufficia- 
le prigioniero dovrà seguirmi per additare il 
terreno minato , o per essere punito , se ha 
tentalo di trarci in inganno. 

Sebbene avesse Caraiskaki emanati severis- 
simi ordini affinchè nessuno abbandonasse gli 
assegnati alloggiamenti per spogliare il campo 
di battaglia, molti pa I icari approfittarono del 
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favor della notte per saccheggia rio, ed alcuni 
ebbero la temerità di accostarsi ai trincera- 
menti nemici . Le scolle turche fecero fuoco 
sui più vicini, ed alcuni ne ferirono; ed al- 
l' istante tutto il campo fu in movimento t 
credendosi minacciato di notturno assalto . 
Cuaiskaki supponendo per lo contrario che il 
nemico fuggisce , faceva levare tutta 1 armata 
per essere pronta ad inseguirlo • Intanto giu- 
guevano agli alloggiamenti alcuni feriti por- 
tali sulle spalle dai loro compagni, altri ca- 
richi delle spoglie degli uccisi nemici, o 
conduceudo cavalli rimasti abbandonati alla 
campagna . Il generale ne faceva alcuni seve- 
ramente punire , onde un esempio di rigore 
servisse ad introdurre ancora nelle irregolari 
milizie qualche miglior disciplina, ed in breve 
tutto rientrò nella quiete . 

Già i raggi del sole illuminavano le cime 
dell' Imetto quando il seraschieve Reschirl 
usciva dal vallo con parte dell'esercito ordi- 
nato in battaglia , ed attaccava la posizione 
nel precedente giorno perduta . Caraiskaki 
rinforzava con fresche truppe il corpo cui 
V aveva data in guardia, ma non s'inoltrava 
contro i nemici col grosso dell'esercito che 

3uanto bastava per essere sempre a portata di 
ifendere la combattuta posizione , e per op- 
porsi , a seconda delle circostanze, ai disegni 
del Serascbiere. La zuffa continuò alcun tempo 
debolmente sopra un solo punto ; quando ac- 
corgendosi Reschid che i nemici miravano a 
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prenderlo ai (lancili , cominciò a ritirarsi, ma 
sempre ordinatamente combattendo . Parve a 
G»rai skaki di scorgere ne' movimenti del Se- 

raschiere il disegno di attirarlo sopra il terreno 
minato , quindi ordinava a Colocolroni di al- 
largarsi a levante , onde tentar d' impadronirsi 
de* trinceramenti , che da quella parte di ren- 
devano il campo turco . Il Seraschiere inse- 
guito più lentamente che non avrebbe voluto, 
tornò due volte all'assalto, e due volte si 
ritirò , senza che cadessero molli soldati nè 
dall'una, uè dall'altra pane. Ma quando 
il generalissimo turco stava per moversi al ter- 
zo assalto, riceve V avviso che i Greci hanno 
sforzato il campo verso levante, e fanno car- 
neficina delte truppe lasciate a difesa de* trin- 
ceramenti. Ogni ri lardo poteva decidere della 
perdita di tutta 1' armata . Rientra ordinata- 
mente nel campo , lasciando alla retroguar- 
dia 5oo tattici, e facendosi precedere dalla 
cavalleria. In pari tempo Caraiskaki ordinava 
a Notarà di assaltare il campo nemico dalla 
banda di ponente, e lasciali 1000 uomini ad 
impedire, che verun turco uscisse dal sospetto 
ingresso, recasi con quante truppe gli resta- 
vano in ajuto di Colocotroni , contro al quale 
vedeva volgersi tutte le forze nemiche. 

§. XXXI. Aveva Colocolroni cacciati in- 
nanzi a se quanti turchi difendevano i trin- 
ceramenti posti a levante, e senza incontrare 
grandi ostacoli inoltra vasi per occupare le 
batterie erette contro V acropoli , quando , 
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respinte da Un cavalleria , Vede farsegli incon- 
tro disordinate le truppe che aveva poc'anzi 
fugale . Ferite alle Spille dalla cavalleria Im'ii 
sono costrette a tenerti in faccia al nemico f 
ma in tanta confusione che non sanno ne di- 
fenderai! ne ferire, e cadono vilmente sotto 
il non interrotto fuoco de' palicari greci . In 
breve quella confusi massa ( non dirò ili 
sol<Ja' i , che tal nome non si conviene ai co- 
dardi ) di pecore cacciale al macello si va 
diradando; eia cavalleria, calpestando morti 
e feriti , si presenta con larga fronte , quanto 
lo permettono gl ingombri degli alloggiameli 
del campo, al corpo nemico , che stringendosi 
in profonda falange si apparecchia a sostener- 
ne l'urto. Grandissimo fu 1* impeto più volle 
replicalo della cavalleria per rovesciare la 
fronte della greca falange { ma tutti gli as- 
salti riuscirono vani . Al sopraggiugnere di 
tanto nemico sforzo aveva Genneo ordinato 
che alcune compagnie di palicari si staccas- 
sero dall'armata per ferire di fianco la ca- 
valleria , tenendosi nascosti dietro le baracche 
e gli steccali del campo . E tale disposizione 
tornava utilissima , perciocché la cavalleria 
non potendo uè schivare i colpi che riceveva 
ai fianchi ed alle spalle, nè inseguire i feri- 
tori senza disordinarsi, cominciò a retrocedere, 
onde accostarsi alla fanteria guidata dallo stes- 
so Seraschiere , che veniva in suo soccorso . 

Già era vicino il mezzo giorno quando, ad 
un di presso nel medesimo tempo» il Se raschie- 
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re arrivava in ajuto della sua cavalleria , Ca- 
raiskaki dì Colocolroni , e Notata superava 
d'assalto le difese del campo d' assedio dal- 
l' opposta parte . Lungamente si sostenne la 

E ugna dove di mano ih mano eransi raccolte 
ì principali forze dei Greci e dei Turchi , 
senza che si potesse far certa conghieltura 
dell' esito che avrebbe . Intanto il presidio 
dell* acropoli faceva una vigorosa sortita ; ma 
le nuove difese di barricate che i Turchi ave- 
vano erette a traverso alle vie della città» ed 
il fuoco det difensori che dalle case e dietro 
ai ripari ferivano impunemente, non permei* 
levano agli assediati di avventurarsi con tanto 
svantaggio all'assalto delle barricale , finché 
loro non giugneva dalla fortezza un cannone 
da quattro , ritardato dalla di Ili colia di con- 
durlo per angusto ed erto sentiero . 

Minori ostacoli per avanzarsi verso il 
luogo in cui erasi ormai ridotta la sor- 
te della battaglia , incontrava il corpo di 
Notaràj dell'avvicinarsi del quale era staio 
il Seraschiere avvisalo da coloro che gli fug- 
givano innanzi . Sente il prudente generale 
ormai venuta meno ogni speranza di vitto- 
ria , e che altro a far non gli resta , che por- 
re in sicuro ciò che gli avanzava dell'eser- 
cito, che in breve sperava di veder rifatto 
colle truppe che gli erano state dirette da 
Costantinopoli e dall' Epiro . Lascia i5oo uo- 
mini e trecento cavalli a ritardare la marcia 
dell' armata greca ; altri mille formanti la 
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vanguardia, con tutto il rimanente della ca- 
valleria , spinge contro il corpo di Noiarà , 
ed «gii si ritira in buon ordine verso V usci- 
ta principale, raccogliendo coloro che occu- 
pavano la città e le artiglierie che possono se- 
guirlo. Quand'egli abbandonava il campo 
era raggiunto dai corpi che aveva staccati per 
rallentare la furia dei nemici , onde trovan- 
dosi in aperta campagna , ordina alla ca- 
valleria di cuoprire la retroguardia , e prende 
il cammino lungo V Uisso § per accamparsi 
in una forte posizione , ov' erasi altra volta 
riparato , alle falde dei colli penlelici . Volle 
quella fortuna che mai non 1 abbandonò in- 
teramente, o pure ch'egli seppe farsi amica 
eolle sue militari virtù, che Caraiskaki , te- 
mendo di qualche insidia, non volle esporsi 
ad inseguire il nemico a traverso al terreno 
indicatogli come sospetto 9 finché non si fu 
assicuralo che uassuu turco rimaneva nel cam- 
po, e che i suoi ebbero scoperta la mina pre- 
cisamente neir indicato luogo; ma per quan- 
to ne giudicarono gli artiglieri greci, cosi 
mal disposta, che la sua esplosione leggeris- 
simo danno avrebbe recato. 

Non fu inseguilo che alla distanta di due 
miglia da Atene a motivo della stanchezza 
della truppa dopo le fatiche di cos'i ostinati 
battaglia , e per non essere lontana la notte. 
I vincitori trovarono nelle diverse posizioni e 
nel campo d* assedio mohe artiglierie , tende, 
equipaggi e due deposili di vettovaglie di 
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scià » i più reputati capitani che ora contino 
gli eserciti ottomani; che non pertanto furono 
I violi con truppe in numero di funga mano 
inferiori alle ottomane. Soggiugneva, spiacer- 
gli che dai generali greci siansi in tale in- 
contro praticati inumani atti proprj soltanto 
nV barbari , ma che lo confortava il sapere 
non avere avuto luogo nelle vittorie ottenute 
presso Atene . Conchiudeva collo scongiurare 
gli uditori a deporre , per quanto eravi di più 
sacro in cielo ed in terra , gli odii e le discor- 
die , sole cagioni di tutti i mali che da tre 
anni affliggono la patria. 

Sgraziatamente la face della discordia spar- 
geva tuttavia i funesti suoi raggi in ogni 
parte della Grecia; e molti filelleni, traviati 
a fronte delle loro buone disposizioni , fo~ 
mentavano le dissensioni dei capi delta Grecia. 
Il signor Bailli delegalo della giuuia filelle- 
nica di Parigi si trattenne i primi giorni di 
marzo a Castri presso il generale Teodoro 
Colocolroui , al quale consegnò una non pic- 
cola parte delle munizioni che ricevuto aveva 
dalla giunta di Parigi . A Castri recavasi an- 
cora il Commodoro Hamilton, senza che pe- 
raltro sappiasi il motivo di questo suo viag- 
gio; quando non sia vero ciò che da taluni 
gi andava vociferando, non avere avuto altro 
Oggetto che quello di giustificare presso Con- 
duriotli , Colocotroni ed i deputali del par- 
tilo loro Ti nle ressa meu lo da lui preso per le pro- 
posizioni latte dall' assemblea d' Egmu, oude 
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oltcnerc che sono cene condizioni , sia rico- 
nosciuta V indipendenza della Grecia . Vn 
inoltre detto che in sui declinare di marzo 
approdava a Castri il generale inglese Church, 
che si suppotieva destinato ad avere il su- 
premo comando delle armate di terra , sic- 
come Cochrune ottenne quello della squadra 
marittima . Dicevasi , per convalidare questa 
notizia, che in appresso vedremo verificarsi, 
che quando Church fu al servizio dello sialo 
Settimulare, in qualità di comandante dì un 
corpo di truppe , molti degli attuali condot- 
tieri greci, e tra gli altri Colocotroni , mili- 
tarono sotto di lui, orni' era spcrahile che si 
mostrassero inclinali a servire sotto i suol 
Ordini ; tanto più che i colonnelli Gordon ed 
Heidegger, si diceva, essersi dichiarati a ciò 
proclivi . Sapeva» pure che Colocotroni erasi 
procurato un abboccamento col T ammiraglio 
Miaulis , onde guadagnarlo al suo partito; 
che questi vi si era costantemente rifiutato , 
e che Canaris erasi dichiaralo a favore dei 
deputali di Castri . Ma i principali sforzi 
delle due assemblee cT Egina e di Castri 
erano diretti ad ottenere il suffragio di Mau- 
rocoidato , le di cui virtù, i lunghi e fedeli 
sei vigj prestati alla patria , ed il moderato 
ed umano carattere facevano riguardare come 
uno de' più illustri personaggi della Grecia. 
Ma rjuest' uomo totalmente^alieno dallo spi- 
rilo di parte e dai raggiri, di cui poco man. 
cò clic non fosse altra volla la vittima, vi 
Tom. XVL (j 
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vcva, ritirato a Sira, aspettando più tranquilli 
tempi per consacrarsi di nuovo ai servigj 
della pallia . 

Noti mancavano peraltro distinti personag- 
gi greci e filelleni, che amici dell' ordine e 
coni passionando le miserie delle Grecia cru- 
delmente lacerala dalle discordie de* suoi pro- 
prj n\rli k si adoperavano per riunire a quelli 
<1" Egina i deputati di Castri. E questi spe- 
rarono , in sul declinare di- Marzo di veder 
coronati i loro sfatai da felice successo. Ave- 
vano proposto per luogo di residenza dell'as- 
semblea nazionale 1' isola di Tatnalà posta 
tra idra e Spezia ; ed i deputali raccolti a 
Castri avevano approvata questa scella ; ma 
sebbene quelli d' Egina si l'ossero di già of- 
ferii di trasferirsi in altro luogo, rimostrarono 
elle quello che ora proponevasi, olire 1* essere 
troppo separalo dal continente greco , noq 
poteva somministrare sufficenti alloggi per i 
deputali, per le commissioni governative, 
ut»r i ministri e per tutte le persone ne Idei te 
ai loro uiìicj. Le quali rimostranze si trova- 
rono non prive di fondamento; pure i parti- 
giani di Colocotroni e di 'Conduriotti divul- 
garono, qbe non peraltro motivo vi si erano 
rifiutati che per non trovarsi in luogo in cui 
Conduriotti avrebbe potuto abusare del pro- 
jii io credito . Vedremo a suo tempo, e quando 
lf pericolo della Grecia sarà diventalo estremo* 

lo scioglimento di tanta lite, le di cut lune- 

. . . '. . • • • . " 
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ste conseguenze furono alla patria d' incalco- 
labile danno. 

§. XX XIII. Mentre tanto sangue mussul- 
mano e cristiano versa vasi ncll' Attica , re- 
cherà maraviglia il vedere lbrahim pascià la- 
sciar neghittose , per cosi dire, in Trinchi za 
e sulle coste di Modone e Corone le sue 
truppe, sebbene provvedute di vesti, armi, 
munizioni e vettovaglie , e pagate di tutto ij 
soldo arretrato. Diverse erano le voci elicsi 
spargevano intorno a quest" oggetto , dello 
quali non addurrò che la più proballile. Di- 
cevasi, che l'osse scontento della sublime Porla 
per non avergli attenuta la promessa di pone 
sotto il supremo comando di lui il capitan 
pascià , avendogli invece spedile -Soltanto al- 
cune navi , che troppo erano sproporzionai*: 
all' esecuzióne de' suoi vasti disegni, tendenti 
a nulla meno che a sottomettete Idra, Samo 
ed In pari tempo bloccare dalla banda del 
Tpare Napoli di Romania, mentre con |OQQQ 
uomini la stringerebbe di verso terra. Avere 
le sue truppe avuto sempre le più pericolose 
porti nella guerra da due anni in poi , onde 
dovette tre volte rinnovare I esercito, e trarre 
le provvisioni agogni maniera dall'Egitto; 
che , quasi fosse leggera impresa la conqui- 
sta della Morea, aveva dovuto sacrificare il 
fiore delle sue genti sotto Missolougbi , che 
Reschid non aveva potuto conquistare in 
un anno d'assedio: che dopo tanti sa^nlìcj 
vedovasi ridotto a rim.iuere ozioso spettatore* 
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delle discordie che dividono i Greci , senza 
poterne approfittare, mancandogli tutti i soc- 
corsi f che a\$va diritto di ottenere dalla su- 
blime Poita ♦ 

Ma d'altra parte grandi erano le querele 
mosse dal se raschie re Reschid contro Ihrahim 
pascià , il quale , secondo egli diceva , aveva 
mancato a tutte le convenzioni stabilite per 
colorire il piano di conquista di tutta la Gre- 
cia l'orma a Costantinopoli » e da lui stesso 
acconsentito : aver egli adempito a Guanto do- 
veva per consumare l'acquisto della Grecia 
continentale , sebbene infiniti ostacoli avesse 
dovuto superare, per condurre dalle coste 
del mar Jonio fin sotto le mura d' Atene un 
esercito a proprie spese rifatto : che avendo 
Jbrahim mancato dal canto suo d' assediare 
Napoli di Romania , i Greci hanno potuto 
staccare una parte di quel presidio per man- 
darlo in soccorso d'Atene sotto il comando 
di uno de' più valorosi difensori di Missolon* 
ghi ; clic vedendolo consumare t giorni ozio- 
so tra le delizie del $uq H*rem in fondo al- 
la Marea» Genneo Golocotroni aveva credute 
inutili le sue truppe in quella provincia e 
In aveva condotte attraverso all' istmo di Co- 
rinto nell'Attica; die ormai egli irovavasi 
avere tutte le forze dei Greci sulle sue bracr 
eia , quasi non avessero ver un nemico nella 
Morea : che la sublime Porla aveva f forse 
oltre il dovere , appagata V ambizione del 
generalo egiziano, accordandogli le prime 
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parti ne IT assedio eli Missolonghi f che pure 
non condusse a fine che per fame, e dopo che 
l'esercito turco aveva minale le principali 
difese di quella piazza : che se la squadra 
ottomana non era ancora uscita dai Darda- 
nelli dovevasi in gran parte alla mancanza 
delle diciolto navi da guerra poste a dispo~ 
sizione d* Ibrahim , e da lui tenute oziose nel 
porlo di Mndone o di Navarriuo . 

Le quali lagnanze di Reschid fe fondate in 
parte sul vero, etano a Costantinopoli in- 
grandite dai nemici del vice re d' Egitto , di 
cui non cessavano di magnificarne (a potenza 
e di renderne sospetti gli ambiziosi disegni . 
Egli non si appaga, dicevano, di avere oc- 
cupata Ca ndia e tenerla come fosse una sua 
provincia, che aspira inoltre ad avere la si- 
gnoria della Morea , non come semplice pa- 
scialaggio di suo figlio lbrahiin , ma in cftia* 
lita di sua conquista . Perciò essere sua or- 
mai manifesta intenzione di sostituire alla 

rresente popolazione , destinata a popolare 
deserti detrailo Egitto» famiglie egiziane 
ed arabe a lui , devote, le quali ne sareb- 
bero ad un tempo gli abitanti ed i difensori 
contro chiunque tentasse di reclamarne la su- 
prema sovranità . Il Divano naturalmente sos* 
petloso teneva aperto l'orecchio a questi ra- 
gionamenti, che sembravano da prudenza sug* 
gelili , ed avevano Y apparenza di verità . 
Perciò , protestando or 1 una cosa or V al- 
tra , andava protraendo la pubblicazione del 
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firmano, die doveva dichiarare devoluto ad 
lbrahim pascià il (juasi indipendente gover- 
no della More» « con facoltà di disporre co- 
me gli piacerebbe 3' ogni cosa . Ed era co- 
muné opinione, che al governo turco spia- 
ceva che lbrahim tacesse nuovi acquisti in 
Morca , amando piuttosto di vederla divisa 
tra costui ed i Greci , che agli uni od all'al- 
tro interamente suboixlinaui ;e che perciò ave» 
va spedili segreti avvisi al Capitana beg, die- 
tro i quali contenersi nell* esecuzione degli 
ordini che riceverebbe da lbrahim pascià . 

§ XXXIV. O fosse per queste o per altre 
cagioni affrettavansi a Costantinopoli le spe- 
dizioni di truppe,, di armi e di vettovaglie 
dirette al Seraschiere Reschid , ma non par- 
lavasi ancora della squadra di mare sebbene 
si sapessero riparate quasi tutte le navi e fos- 
se vicinissima la stagione di porsi in mare . 
Era giunta notizia alla capitale di uno sbar- 
co eseguito dai Greci sulle coste dèli* Eu- 
bea > per cui Omer Urione f pascià di Cali- 
sto ♦ aveva dovuto richiamare quasi tutte le 
sue truppe dal campo Ài Reschid pascià per 
difendere V Èubea. La qual cosa rendeva 
sempre più sospetto il contegno d* lbrahim 
pascià , che (asciava il governo greco total- 
mente libero di nuocere ovunque volesse 9 
quasi si trattenesse nel Peloponneso come al- 
leato f non come nemico dei Greci . 

Ma d* altra parte queste lontane spedizio- 
ni in Creta e ueli' Èubea , sembra che fosse- 

« * * 



Digitized by Google 



LI URO SLblCKSIMO 

io dal governo greco piuttosto ordinali* per 
operile un ulile diversivo, che per lusinga 
che nutrisse di fare nuovi acquisii , che inol- 
tre gli sarebbero piuttosto dannosi che utili» 
c non facili a conservar ji . 

Sebbene il Capitan pascià avesse col sagii- 
fìcìo <T una parte degli equipaggi espiale Ir 
colpe della passala campagna , non ignoravi 
che i suoi nemici avrebbero facilmente olle- 
nulo di farlo spogliare del comando della 
squadra , e forse ancora di farlo esigliare . 
Volle adunque prevenire i maneggi de' suoi 
nemici, implorando dalla clemenza del Sul- 
tano d'essere, a motivo delle sue crescenti 
indisposizioni , dispensato dalle incombenze di 
ammiraglio, offrendo i suoi servigi in qual 
siasi grado piacerebbe a Sua Altezza di col- 
locarlo . Egli avrebbe ad ogni modo deside- 
rato di rimanere nella capitale, onde appro- 
fittare delle occasioni che gli si prescntei eb- 
bero per riporsi totalmente in grazia del Gran 
Signore ; tua coloro che 1' odi. ivano o lo te- 
mevano, avevano sapulo insinuargli essere 
pericoloso consiglio il ritenere a Costantino- 
poli un uomo che si era falli tanti partigia- 
ni nella marina, quanti erano coloro ch'egli 
aveva promossi ad importanti uflicj , 0 lascialo 
che si arricchissero in tutti i rami dell' am- 
ministrazione dipendente dal capitan pasci;*. 
Fu pe» ciò nominalo piscia di Scutari , do\e 
per ricuperare la grazia del sovrano si appi* 
gliò al più sicuro partilo , quello di formare; 
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truppe regolari ; al quale oggetto «eco con- 
duceva i migliori istruttori, proponendosi di 
vegliare agli csercizj delle nuove truppe con 
indefessa sollecitudine . 

Im a n lo il nuovo capitan pascià, Mehmet 
pascià, prendendo consiglio da quanto era 
accaduto al, suo predecess'ore , che riconobbe 
la propria disgrazia dall' inesperienza degli 
equipaggi , faceva ogni opera per migliorarli. 
Quindi accoglieva con piacére gli ufficiali eu- 
ropei che offrivano i loro servigj alla Porta , 
qualunque volta giustificassero la loro buona' 
condotta presso i respettivi governi con atte- 
stati degli ambasciatori ; ma ricusava tutti co- 
loro che cercavano servigio senza avere altrove 
dato prova di valore e di esperienza nella 
guerra di mare . 

Abbiamo altrove accennati i cambiamenti 
ch'ebbero luogo nel ministero turco , i quali 
offrirono un aspetto meno crudele che non al- 
l' ordinario, essendosi operati senza pene ca- 
pitali e senza confische. Non perciò erano rari 
in Costantinopoli i supplizj di persone d' ogni 
grado , e specialmente di coloro che offrivano 
al governo ? allettamento di grandi ricchezze* 
e facilmente trovava pretesti per perdere chiun- 
que voleva. Era inveterato costume» che gli 
Ebrei comperassero la vita de' loro correligio- 
narj condannati alla morte, o se ciò ottener 
non potevano, non era loro negata la grazia 
di tener segreto il supplizio . Perciò fu argo- 
mento di maraviglia per il volgo e di con- 
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ghiettitre peri polilici il vedere pubblicamente 
appiccati tluc Israeliti appartencnli alla meno 
abietta classe della nazione . 

Per ultimo dobbiamo, tra gli avvenimenti 
eh' ebber luogo a Costantinopoli nel marzo 
del 18*7, ricordare la facilità con cui la Porla 
ottomana accondiscese alle inchieste della 
Russia relativamente allo sbarco delle grana- 
glie d' una in altra nave, senza clic tale con- 
cessione fosse accordata alle altre potenze. La 
quale circostanza parve ad alcuni Sufficiente 
motivo per ispiegare il rallentamento che si 
osservò nelle negoziationi a favore dei Greci. 
Ed accrescevano credenza a quest* opinione i 
grandi apparecchi che. si facevano dall' am- 
basciatoli russo per la solenne udienza che 
avrebbe dal Gran Visir ; alla quale sapevasi 
che assisterebbe non Veduto eziandio il Gran 
Signore . Coloro che sono proclivi a dare si- 
nistre intenzioni ai governanti, dicevano avere 
la Russia patteggiato l' abbandono de' suoi 
cotTeligionarj , e che quanto aveva finora 
fatto, mostrando di appoggiare le istanze del- 
l' Inghilterra a favore dei Greci , non altro 
scopo aver avuto, che quello di rendere più 
tenero il governo turco ad accordarle alcuni 
vantaggi commerciali , nei quali non avrebbe 
la concorrenza delle altre nazioni. Gli avve- 
nimenti , conte vedremo a suo luogo, smen- 
tì rono pienamente le venali intenzioni at- 
tribuite ai Russi. 

6* 
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XXXV. L'arrivo di lord Cochrane e 
del generale Church in Grecia fu segnalalo 
dal maggior beneficio che potessero sperare 
i Greci , quello di ridurre i cittadini alla con- 
cordia Ti). I deputati della nazione raccolti, 
come più volte si disse , parte in Egina e 
parte a Castri , hauno scelto per luogo di re- 
sidenza prima Tania la , poscia Poros , dov* è 
sperabile» che deposti gli odj che li tennero 
tanto tempo divisi con tanto detrimento della 
cosa pubblica, pensino seriamente ad un'in- 
tera riconciliazione, unico mezzo di salvare 
la patria » Maurocorda lo , che, come fu detto 
poc' anzi, erasi riparato a Syra per trattener- 
visi finche la face della discordia teneva di- 
visi i rapprese ma ri ti della nazione , non ap- 
pena ebbe speranza di vederli riconciliali , 
che persuase i principali trafficanti di Syra 
a concorrere in ragione dei loro mezzi a spe- 
dire provvisioni al Campo del Pireo ed a 
quello d' Eleusine ; ed egli sacrificando alla 
patria non piccola parte delle proprie ric- 
chezze , conduceva al campo di Caraiskaki , 
nel principio d* Aprile , i5oo Mainoui, gran 
parte dei quali avevano avuto parte ne' com- 
battimenti gloriosamente sostenuti per difesa 
della propria libertà contro Ibi ahi in pascià . 

Lord Cochrane, poiché fu dal Governo ri- 
vestito del carattere di primo, ammiraglio delle 
squadre marittime della Grecia, c pago di 

(1) Vedasi T appeHdicc N. VI. 
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vedere per le Mio cure ormai riuniti i depu- 
tati della uà/ione in una sola assemblea , 
che aveva definitivamente scelto per luogo 
delle adunanze 1 istmo di Poros , si pose alla 
vela da Egina il x{ di marzo , dirigendosi 
dalla banda di mezzodì . Oltre il bastimento 
a vapore lo seguirono diverse navi greche. 
Egli era a bordo della l>ella corvetta acqui - 
stata a Marsiglia ; e Miaulis, che tmvavasi col 
vascello raso nelle acque di Negropnnte, do- 
veva raggiuguerlo in alto mare unitamente 
al Schooner dello stesso Cochraue , per ac- 
compagnarlo nella spedizione da lui proget- 
tata , e della quale tutta la Grecia ne atten- 
deva ansiosamente Tesilo. Vaiic erano !c 
opinioni intorno allo scopo di questa segreta, 
ma lauto proclamata spedizione . Credevano 
alcuni che volesse tentare qualche colpo di 
mano contro Alessandria o Rodi , ma i più 
supponevano , che si trattasse di assalire in- 
sieme ad una divisione della marina greca 
una piccioli flotta di sette naw , che aveva 
salpato dal porlo d' Alessandria per traspor- 
tare nell'isola di Candì» il famoso Carasman- 
oglu , eh' crasi colà da Smirne recalo di 
commissione della sublime Porta per conve- 
nire col viceré intorno ad alcuni all'ari di 
grande importanza , e per essere investilo 
della carica «li governatore di quell'isola. 

Intanto grande era in lutti gli scali del le* 
vanle l i sensazione che fatto aveva la indu- 
bitata notizia dell' arrivo di lord Cochraue in 
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Grecia; e tanto il timore che incuteva ai Tur- 
chi il suo nome, che avevano adottata la ti- 
mida precauzione di distribuire la flotta in 
diversi porti, onde noti avventurarla ad essere 
preda di così ardito avventuriere , Seppesi , 
pochi giorni dopò la partenza di lui da Egina, 
, che con cinque o sei navi e non più incrociava 
tra Rodi e Candia , ed aveva seco il vascello 
raso montato da Miaulis ed il bastimento a 
vapore comandato dal capitano inglese Ha- 
stings. 

Pareva che la Grecia cominciasse a respirare 
dalle angustie interne ed esterne che l' oppri- 
mevano da un anno. La minaccia di Cochrane 
di abbandonare per sempre la Grecia se non 
cessavano le civili discordie f aveva prodotto 
il desiderato effetto e tanto più facilmente in 
quanto che da alcuni giorni traila va si all'ami- 
chevole tra i deputati a" Egina e quei di Castro 
di uuirsi in Poros od altrove . L'opinione che 
si aveva del sommo ardire delP inglese annui- 
. raglio e della sua fortuna, equivaleva ad una 
grande vittoria; ed erano le speranze dei Greci j 
sostenute dal vedere che - i loro ammiragli e > 
capitani si erano di buon grado , anzi con en- 
tusiasmo, posti sotto la direzione di cosi speri- 
mentato comandante. E tali erano le promesse 
e le dichiarazioni solennemente fatte da lui 

E a di abbandonare il porto di Tropetz, e 
giunto ne' mari della Grecia, di condurre 
te importanti imprese , che non poteva 
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mancarvi senza gravissimo scapito della pro- 
pria riputazione . 

In marzo, secondo che veduto abbiamo, pro- 
speravano eziandio le cose della guerra, e tutto 
sembrava annunziare che non solamente Alene 
ma tutta 1' Attica sarebbe in breve sgombrata 
dai Turchi .lo non saprei qual fede si meriti 
ciò che universalmente si divulgava in Grecia 
intorno alle assicurazioni date da lord Cochra- 
ne al governo, che sarebbesi egli stesso recato 
a liberare la classica terra d' Atene, destinata 
ad essere un' altra volta V asilo della libertà 
e d' ogui civil costume , quando non riesca a 
Caraiskaki di scacciare il Sci aseli un e Reschid* 
Forse il nobile loid non si valse di questo detto 
che per rianimare V abbattuto coraggio de'go- 
vernanti, ma in qualsiasi modo non era scon- 
veniente al suo carattere . 

§. XXXVI. Mentre tanto operavasi dai Gre- 
ci per assicurarsi i vantaggi della prossima cam- 
pagna , la sublime Porta che aveva definiti - 
v amen te ricusato di entrare in trattative colle 
potenze d'Europa per riconoscere T indipen- 
denza della Grecia, tutto apparecchiava per 
spingere la guerra con maggior vigore che non 
aveva fatto nelle precedenti campagne . Spe- 
diva perciò f oltre i precedenti , seimila uo- 
mini di truppe disciplinate all'europea , ed 
in gran parte comandati da ufficiali europei, 
alla volta della Tessaglia . Altri quattromila 
soldati della stessa milizia aveva f*Uo adu- 
nare in vicinanza d* Efeso , per trasportarli 
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per mare neìY Attica; un corpo di Cavalleria 
era voce comune che si allestiva ne* contorni 
dì Smirne ; e varj corpi di Albanesi, e molti 
armato/i epiroti e tessali giuguevano ogni 
giorno indi' Aca mania ; e tra i primi dicevasi 
esserne giunti due mila , de' sei mila fatti as- 
soldare da lb rahim pascià . E perchè le for- 
ze marittime non si trovassero, per mancanza 
di unione, esposte a soffrir danno dai nemici, 
era stato convenuto che la squadra egiziana 
sarebbe unita a quella di Costantinopoli ; la 
di cui prima divisione composta di lì navi 
di varia grandezza scioglieva le vele alla volta 
di Gallipoli , sotto il comando del Riala-heg 
( terzo ammiraglio ), per essere colà provve- 
duta di vettovaglie e di munizioni. Le ter- 
rebbe dietro , dopo il Ba irata, la seconda 
divisione comandata dal se raschie re della flot- 
ta, Tahir pascià: e l'una e l'altra starebbero 
apparecchiate ad uscire, ad ogni avviso del 
capitan pascià, dai Dardanelli; lenendosi anco- 
rate a Tenedo finche fossero colà raggiunte dal 
supremo ammiraglio . 

Nè minori erano gli apparecchi che face- 
v a "si dui vice re d' Egitto . In sul finir di 
marzo erasi dal Cairo recato in Alessandria 
per essere presente all'allestimento della squa- 
dra, che secondo alcuni doveva recare soccorsi 
di truppe e di munizioni da guerra e da bocca 
ad lbrahtm pascià . Non però vedeva tisi an- 
cora ^iugnerc dall' interno truppe in Alessan- 
dria 9 ma le navi stazionate in diversi punii 
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avevano ricevuto online di r ìggiugnore in 
quel porto le navi di guerra che vi si erano 
di già raccolte . Intanto procedevasi con i uso - 
lita attivila ali 1 imbarco di ogni qualità di 
generi da guerra e da Imcca , ed erano in pari 
tempo slate noleggiate per due mesi alcune 
navi mercantili europee per servire di tra- 
sporti . 

11 governo turco avevo da ciualche mese 
comincialo a procedere verso la diplomazia 
euronea con minori rispetti, che in passato. 
Il rifiuto delle proposte della Russia e dell' In- 
ghilterra per J intervento nella pacificazione 
della Grecia era stato assoluto , sebbene aves- 
se avuto luogo parzialmente in determinate 
conferenze del Reis-EfFeudi coi dragomanni de- 
gli ambasciatori russo ed inglese e con quel» 
li delle potenze consigliami . 1 dragomanni 
misero a protocollo le formali dichiaruzioqi 
di rifiuto del Reis-EHetidi, e gli ambascia- 
tori si affrettarono di trasmettere col mezzo 
di appositi corrieri alle rispettive corti U ri- 
sultato delle loro negoziazioni . Coloro che 
pure si lusingavano che la Porla tenesse aper- 
ta una via a riprendere le trattative, face- 
vano osservare, che il Reis-EfTendi si era aste- 
nuto dal mandare agli ambasciatori un auten- 
tica nota del rifiuto . Dicevasi pure che l' iu- 
te t nunzio austriaco aveva avuta (personal- 
mente una conferenza col Rcis-Effeudi f ma 
pretende vasi di sapere che uon avesse otte- 
nuta più soddisfacente risposta degli altri mi- 
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nisirt. Soggiugtievasi , che mal soffercndo f 
ministri di tutte le corti europee f altero pro^ 
cedere della Porta ottomana, si apparecchia- 
vano a presentare tutti uniti una nuova no- 
ia al ministero turco . 

Giugnevano in quel tempo a Costantino- 
poli tre nuovi deputali Serviani per dare il 
cambio ai precedenti . Ma perchè era opinio- 
ne del governo turco, che vi fossero stati spe- 
diti con segrete commissioni di interporre la 
mediazione del ministro russo , onde si affret- 
tasse l'esecuzione degli articoli del trattato 
d' Ackerman , risguardanti il compenso dei 
danni avuti dai Serviani in tempo dell' ulti- ' 
ma guerra, si fecero alcune opposizioni al lo- 
ro ricevimento. Pretendeva il governo turco 
che il cambiamento dei deputati, oltre Tes- 
sere cagione di rilardo all'intera liquidazio- 
ne , avrebbe dovuto essere preventivamente 
notificato dall' ospodaro . Intanto negava di 
accordare i passaporti a quelli che dovevano 
partire , e fu necessario che vi prendesse parte 
il ministro russo , al quale , torse per tem- 
perare ti disgusto del precedente rifiuto in* 
torno all' affare della Grecia , accordava V in» 
chiesta . 

Somma precauzione adoperavasi in Costan- 
tinopoli onde impedire che si divulgassero 
le notizie degli avvenimenti accaduti in mar» 
zo ne' contorni di Atene , e da vasi un alfet* 
tata pubblicità a certe lettere di Smirne, dei 
primi giorni d' Aprile, nelle quali concorde 
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mente dice va si, che Rcschid pascià occupava 
sempre le sue posizioni ne* contorni d' Alene 
ad onta dei parziali assalti dei Greci. Am- 
mettevano ad ogni modo eh' esso non aveva 
potuto allora cacciarli dai loro trinceramenti 
al Pireo ed al Falereo , ma che si apparec- 
chiava ad attaccarli con tutte le forze , e che 
I esito non poteva essere incerto . Soggiugnc- 
vano a maggior conforto dei Turchi che nel- 
l' Acropoli andavano sempre più crescendo la 
penuria e le malattie ( e ciò era rerissirno ) , 
e che il presidio trovandosi a cosi misere con- 
dizioni ridotto» aveva chiesto di uscire alle 
condizioni altra volta dal Seraschiere offerte, 
ma che questi aveva risposto , che sarebl>e 
ricevuto a discrezione , e che tutto poteva 
sperare dalla sua clemenza fuorché le condi- 
zioni di cui colla sua ostinatezza si era ven- 
duto indegno . 

$. XXXVII. Grande era la fiducia che il 
Sultano riponeva nella nuova milizia , la qua- 
le v sebbene non prosperasse in ragione del- 
la popolazione di cosi vasto impero , richia- 
mava le cure di tutti i ministri e pascià che 
aspiravano a farsi distinguere dal Sovrano . 
Intanto le tasse , rendute necessarie dall' al- 
lestimento» dei tattici andavano , per V autorità 
del Gian Signore o per gli arbitr) dei pascià , 
ognor più crescendo in tutto V impero , e spe- 
cialmente in Costantinopoli $ ed erano sempre 
minori del bisogno . Perciò aveva il governo 
ordinato che ogni ramo d' industria sarebbe 
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in unta l'estensione dell impero tassato in 
ragione della sua importanza . Era ormai 
nella capitale ritenuta come cosa indubitata 
che t banchieri sarebbero divisi in tre clas- 
si ; Che la prima pagherebbe una patente di 
5oo para , e la tassa giornaliera di 60 ; la 
seconda 4°° P ara di patente e 4° a ' giorno; 
la terza 3oo para per la patente e so al gior- 
no . Tutte le altre ptofessioui commerciali pa- 
gherebbero tn proporzione le patenti e le tas- 
se giornaliere . 

La grandezza di tali nuove contribuzioni 
non era fatta per conciliare umore alla nuo- 
va milizia , ed a coloro che la proteggevano; 
ma perchè la severità dei gastighi raffrenava 
i discorsi che in qual siasi modo si riferivano 
al governo , si cominciò a porre in dubbio 
T utilità della tattica europea . Dicevasi , che 
t tattici del vice re d' Egitto non avevano in 
Grecia dato tali prove di superiorità alle trup- 
pe irregolari di quella nazione, che meritas- 
sero di essere preposti alla antica milizia 
turca : che gli stessi Greci avevano formati 
alcuni corpi di truppe ammaestrate secondo 
la disciplina e la tattica europea , ma che 
non ne avevano fin ora ottenuto sensibile 
vantaggio: che i Greci come i Turchi diffi- 
cilmente si accomoderanno ad un generale 
sistema di milizia secondo gli usi stranieri : 
che diversi sono gli usi civili » e diversi con- 
viene che pur siano quelli della milizia . 
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E poiché siamo incidentemente entrali in 
quest* argomento , ragion vuole che chiuda il 
presente lihro con alcune considc Ta zanni in- 
torno all' organizzazione tentata in Grecia cU 
"Fabvicr e ila altri capila ni . Non è a porsi 
in dubbio V Utilità delle tnippe di linea , c 
la loro superiorità alle irregolari ; ma il po- 
polo, ed i capitani si opporranno in Greci* 
lungo tempo al nuovo sistema . Il primo non 
vede pallia che iteli' orizzonte abbracciato dai 
suoi occhi. Lo spaventa l' idea che appai te- 
nendo a corpi disciplinali , sarebbe costretto 
a recarsi in lontani paesi per di tendere luo- 
ghi sconosciuti e forse divisi dalla sua patria 
da municipali rivalila. 1 secondi sentono che lo 
stabilimento di regolari milizie sarebbe dan- 
noso all r arbitraria loro autorità f e farebbe 
cessare le loro rapine . Finora i poliedri si 
fanno un oggetto di dileggio dei tamburi , 
degli uniformi , dell' esercizio all' europea f 
e di tulio (pianto riesce loro nuovo. La sola 
isola di Sanio , lino dal cominciamenlo del- 
l' insurrezione , distribuì in compagnie e reggi- 
menti le milizie, le agguerrì con frequenti 
spedizioni sul continente dell' Asia , e le ac- 
costumò alla disciplina ed alla perfetta ubbi- 
dienza de' capitani . Ora conta più di sei mila 
uomini , coi quali respinse più volte i Tur- 
chi i che tentarono di soggiogarla . 

In più circostanze le truppe disciplinate 
«otto gli ordini del colonnello Fabvier, fe- 
cero ai Greci conoscere che possono più fa- 
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cilmente che le milizie irregolari resistere 
ali* urlo delle grandi masse nemiche , ed in 
particolare alla cavalleria , contro la quale 
finora la Grecia non ha forse da opporre 
dugento cavalieri . Ma d' altra parte ne com- 
* battimenti ch'ebbero luogo ne' contorni di 
Atene, in tutto il mese di marzo , i palicarì 
comandati da Notarà , da Golocotroni , e spe- 
cialmente quelli di Caraiskaki non si mostra- 
rono da meno delle truppe disciplinale all'Eu- 
ropea . Ad ogni modo le persone più illumi- 
nate della Grecia sentono la necessità di dar 
forma ed unità alla resistenza che devono 
opporre ad un troppo possente nemico, e 
T impossibilità di riuscirvi senza una forza 
comune . E senza questa forza comune non è 
possibile » a mk> credere , Y esistenza d' un 
governo in Grecia , e panni che coloro che 
avranno introdotta nella loro città o villag- 
gio 1' abitudine di adunarsi alle chiamate del 
tamburo, delle trombe, o di qualsiasi altro 
strumento , di ubbidire agli ufficiali scelti da 
loro o dal governo , di muoversi uniti , di 
tenersi in fila, di far fuoco e caricare il fu- 
cile con metodo , avranno reuduto alla patria 
un importante servigio . 

$. 3LXXV1IL I vantaggi ottenuti dai Greci 
contro P esercito d' assedio di Reschid pascià 
avevano talmente rialzale le speranze di tutu 
la nazione , che non solamente risguardavasi 
come indubitata la liberazione d' Alene , ina 
vicinissima la cacciata dei Turchi da tutta 
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1' Attica e dalla Grecia orientale. Le truppe 
della Grecia si mantenevano , a fronte degli 
sforzi Remici , nello occupate posizioni , ed 
alito loro non mancava , per venire ad una 
decisiva azione , che un convoglio di muni- 
zioni , le quali dovevano sbarcarsi ad Egina 
da una nave francese partita da Marsiglia , 
ed ultimamente dal porto di Napoli di Ro- 
mania . Sebbene la città fosse per la maggior 
parte in mano dei Turchi , che vi si erano 
all'orzali con ogni maniera ili difese , 1' acro- 
poli non era cosi strettamente guardato da to- 
gliergli ogni comunicazione col campo dei 
Greci , che dal Pireo aveva spediti grossi di- 
staccamenti ad occupare diverse posizioui a 
vista del medesimo. 

E perchè il meditato attacco doveva essere 
favoreggialo da una gagliaida sortita del pre- 
sidio dell' acropoli , il colonnello Fahvier con 
diversi uiUciali , avendo potuto senza ostacoli 
uscire dalla fortezza, erasi recalo al Pireo, 
onde aver parte al consiglio di guerra dei 
capi dell'esercito ivi adunalo . 

Era primo tra' suoi pari il gcuerale Cnrai- 
skaki , cui le diverse batiaglic valorosamente 
combattute nella Grecia occidentale e presso 
Atene facevano risguardare come il salvatore 
cT Atene e di tutta la Grecia . Uomo di circa 
cjuarant' anni , coraggioso, vivace , aveva sa* 

Ìmlo non meno colla superiorità de' suoi un- 
itari talenti che colla dolcezza delle maniere 
cattivarsi talmente I' amore e la confidenza* 
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degli iUliciali o de soldati , che senza die ne 
movessero lagnanza , faceva loro affrontare 
ogni maniera di pericoli e di faliche . E per 
questo titolo e per la regolarità de* costumi 
veniva universalmente riguardalo come il pili 
illustre de' viventi capitani die contasse fa 
Grecia. Dicevasi non essere altrimenti versato 
negli elementi delle lettere , che pure calda- 
mente proteggeva, promovendo con tutti i mez- 
zi che erano in sue mani la pubblica istruzio- 
ne tra' suoi concittadini . 

Ma prima di v edere i risulta menti di que- 
sto consiglio de' generali greci ténuto in pre- 
senza di lord Cochrane, cui nella sua qualità 
di grande ammiraglio , spettava di ajutare coti 
quante forze potrebbe adunare le operazioni 
dell'armata del Pireo, ci conviene rifarci al- 
quanto a dietro, e con qualche estensione de- 
scrivere la sospirata unione dei deputati Greci 
jn una sola assemblea, e le importanti riso- 
luzioni di dare alla Grecia un presidente , cui 
sarebbero priucipalmenle commessi i destini 
della pai ria. 

§. XXXIX. Gli ultimi giorni di marzo ed 
i primi d aurile formano nella storia della mo- 
derna Grecia un* importante epoca , percioc- 
ché le intestine discordie che tennero tanto 
tempo divisi i rappresentanti della nazione 
nelle due assemblee di Egina e di Castri , eb- 
fc>ero fine mediante una convenzione di reci- 
proco soddisfacimento, in Ibiza della quale 
i>i radunai uno a Trezene , ( ora Damala ) pic- 
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cola citlìi situata presso alla punta più me- 
ridionale dell' Argolide , a quasi eguale di- 
stanza tra Kpidauro ed Errinone , e rinipetlo 
all'isola di Poros, l'antica Calauria. Le due 
Giunte governative, quella del governo e 
quella dell' assemblea nazionale , instituite 
nell'aprile del i8ab" all'epoca dello sciogli- 
mento, o piuttosto sospensione fieli' assemblea 
nazionale di Kpidauro, partirono dalla loro 
residenza d Kgina il giorno 3o di marzo e 
si recarono a Poros . Colà si trattennero al- 
cuni giorni , ne quali pubblicarono un prò- 
ci tuia «tiretto alla terza assemblea nazionale 
della Grecia; (1) iodi deposero 1 autorità «li 
cui erano stale tiri allora provvisoriamente 
rivestiti . « Noi ci ritiriamo , cos'i chiudono 
«c il proclama, Tra i deputati della nazione 
« iti un sol corpo riuniti , dopo avere depo* 
ce sto il potere nazionale, di cui ci avevano 
ce rivestite gli stessi legittimi deputati , e ricn- 
cc irati og^i nel numero di semplici cittadi- 
cc ni ed incorporali ai deputati per delibc- 
cc rare cogli altri intorno ai grandi interessi 
ce nazionali; secondo i desideriti ed il man- 
ce dato delle respetlive Provincie invitiamo 
ce il congresso a procedere alla nomina di al- 
ce tri individui pel governo della nazione , di 
ce cui ne godano meritamente la stima ed il 
ce rispetto . » 11 7 d' aprile , in cui si pub- 
blicò il proclama, passarono a Damala, ove 

(i; Vedi mrir Appendice l R. VII. 
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er$uo ili già arrivali i rappresentanti nazio- 
nali d'Egina e di Castri , e nel susseguente 
giorno ebbe luogo la prima adunanza dell' as- 
semblea nazionale. 

I no tra gli argomenti che occuparono i de- 
putati nelle prime assemblee fu la conferma 
di lord Cochrane nel grado di primo ammi- 
raglio e comandante supremo della grec4 
Marina , di Miaulis in qualità di viceam- 
miraglio e di Sachturis col grado di con- 
trarnmiraglio . Fu poscia acclamato ari una- 
nimità di sutiragj presidente per sette a uni 
della repubblica greca il conte Giovanni Ca- 
podislria , accordandogli ad un dipresso le 
slesse autorità di cui è riveslito il presidente 
degli stali uniti d' America . Sebbene tale 
elezione fosse universalmente applaudita , e 
credula alla unzione utilissima , alcuni de- 
putati d' Idra e di Spezia avrebbero deside- 
rato che non avesse pubblicità finche non 
t'osse noto il di lui assenso : Se egli vi si 
rifiutasse , dicevano , non è dubbioso il dau- 
no grandissimo che ne verrebbe air onore 
nazionale , non che alla pubblica sicurezza : 
crederebbero i nemici in estremo stato ri* 
dotti i nostri affari , vedendo un uomo pro- 
tondamente versato nella politica e ne' se- 
greti de' gabinetti d* Europa , ricusare di es- 
sere capo di una nazione lacerata dalla di- 
scordia , divisa in partiti , minacciala da pre- 
ponderanti nemiche forze e vicina ad intera 
dissolq/.ioue . Ma tali considerazioni non fc 
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cero verun effetto siigli animi dei deputati , 
ai cjiiali eran note le disposizioni verso i 
Greci dell' illustre eletto, e non ignoravano 
che la politica europea non sarchiasi oppo- 
sta al voto universale della nazione , che 
troverebbe in qnest* illusile personaggio i 
lumi ed il coraggio nccessiirjo a salvare la 
Grecia in mezzo alle esterne ed interne bur- 
rasche ond* era stata finora travagliata. 

Intanto creavasi dall'assemblea un Gover- 
no provvisorio , al quale rimarrebbe affidata 
la direzione di tutti gli affjri amministrativi 
lino all' arrivo del presidente ; e questi fu- 
rono Giovanni Maurnmicali per il Pelopon- 
neso, Giovanni Marcili per le isole, e Ta- 
llii li Navo per la Romelia . 

Restava a darsi un capo supremo agli 
eserciti di terra coni* era si dato alle forze 
marittime , e fu scello , ad insinuazione di 
lord Cochrane e di molti capitani greci , il 
generale CbttfCh , al quale , come si dis- 
se precedentemente , dichiaravansi appaiec- 
chiftti ad ubbidire fi). Più volte nei consi- 
gli del già cessato governo erasi riconosciuta 
la necessità d'istituire una marina nazionale, 
onde i bastimenti di cui si comporrebbe la 
squadra greca e gli stessi equipaggi non ap- 
partenessero a private famiglie. Alcuna cosa 
si era ancora latta pei ottenere questo scopo, 
ina diverse circostanze, e più di tutto I" in- 

( i) Vedasi 1' -ippeuthcc Vili. 
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aiilìiucnza ilei mezzi nccessarj a comporre 
timi marina nazionale ne avevano im|>edita 
] e&ecuzione Perciò dichiaravasi che d' ora 
innanzi le navi da guerra apparlerrebl>ero alla 
nazione, che s* incaricava del pagainento e 
mantenimento degli equipaggi , siccome dì 
Intere provveduta la squadra di munizioni 
«l.i guerra e da bocca, e di lutto quauio è 
necessario a porla io istalo di ballere il 
mare < 

Un allro import ante decreto era quello che 
escludeva il C lero da tutti gl'impieghi politici 
ed amminislraiivi . ce Non può negarsi 9 disse 
un deputato , » che il clero non abbia f enduti 
ce alla patria importantissimi servigj special- 
cf mente nella prima a>semblea co suoi lumi 
c« e colle autorevoli esortazioni (alle al popolo 
ce perchè prendesse parte alla ci A* sa della pa- 
té iria; e torse non fu un tempo disconveniente 
c< il vedere alla lesta di alcune mi^Iiaju di 
<« uomini armati piclati di primo ordine , per 
ce amor di patria 9 e per santità di costumi 
ic ragguardevobssimi: ma le migliori intenzioni 
« uoii bastano per trionfare dei nemici con 
et truppe collettizie e con ufficiali totalmente 
ce iguari delle cose della guerra. AltromVuoii 
e« si tardò a seutiie che la loro influenza sul 
c« popolo cominciava a riuscir nociva all' esc- 
«« dizione degli ordini del governo ; e che si 
« arrogavano il diritto di esaminarne le di- 
ve sposizioui avanti di esortarci fedeli al l'u!»* 
<« bidiciua é Nulla dirò delle scandalose con- 
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ce lese che si elevarono in rùndauro ira il 
re parlilo del clero ed i c api militari, a<cusm- 
c< dosi a vicenda di cupidigia, di violenze, di 
« estorsioni, il' impostura e di viltà. Pur trop- 
ee po 1' opera del santo loro ministero richiede 
ce continue cute ; e coloro che fedelmente le 
ce adempiono, ed esortano i fedeli a meritarsi 
ce la corona del martirio combattendo va loro- 
te saniente u**!' la pattia, giovano eminente- 
(t mente alla santa causa della croce e della 
ce libertà. Altronde qual' ampia messe noti 
« otfre ai lumi ed allo zelo dei ministri del 
ce T altare 1' istruzione della gioventù , cui le 
ce circostanze d' una disastrosa guerra , Y ili- 
ce vasioue nemica estesa a tante proviucie , e 
c« la carestia occasionata dall' abbandono del - 
c< r agricoltura, hanno tolti i mezzi d'i Strili f*i 
ce nelle pubbliche scuole? Perciò e la santità 
ce del ministero, e la pubblica istruzione , ed 
ce il vantaggio dello Stato richiedono che \ en- 
ee gano dispensati dall' aver parte in lutti gli 
i« impieghi politici ed amministrativi . » 

Se alcuni deputati erano ancor dubbiosi su 
quest argomento; rimasero talmente convinti 
della convenienza del decreto, che fu adottalo 
a pieni suffragj , dopo aver udito questo di- 
scorso . 

Fu pure ordinalo il rendimento di conto di 
tulli quelli che avevano fin' allora amministra- 
lo il danaro della nazione, senza che pera II 10 
m nominasse la commissione incaricala di rice- 
verli ; volendo che rimanesse iu facoltà della 
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provvisoria Commissione governativa il rice- 
verli ti ire; Ma niente o per mezzo di persone di 
loro intera confidenza « 

, Già da lungo tempo eia stata creata una 
commissione per rivedere Je leggi e le istitu- 
zioni della Grecia libera , e per proporre le 
ammende rendine necessarie dalle circostanze, 
rivoeare quelle che l' esperienza avesse mo- 
strale nocive o insudicienti, proponendone di 
nuove. Fu osservato che il numero dei mem- 
bri clic la componevano erano sproporzionati 
all'ampiezza dell'incarico loro «{fidato, e 

f>erciò la inazione versava e verserebbe ancora 
untamente in grandissimo bisogno di leggi e 
iV istituzioni accomodale al nuovo ordine di 
co&r, clic tale era la mancanza di lutto quanto 
riguarda l a percezione delle imposte, eT am- 
ministrazione della giustizia civile e criminale, 
clic tutto lacevasi ad un di presso coi metodi 
praticati dai Turchi, vai a dire cou ributtante 
.di! iezza , ed arbitrariamente , c< Qual maravi- 
cf glia , fu detto, che il popolo che da piin- 
{ <g cipio dichiarossi con tanto entusiasmo per 
u Ja causa della libertà e della uazionaleiu- 
.« dipendenza , ora si mostri in diverse con- 
ce trade del Peloponneso e della Grecia orien- 
« tale ed occidentale pressoché indilFcreute di 
« ubbidire ad un governo composto da' suoi 
« proprj rappreseutanti ,0 da un pascià ? 
« Le presenti contribuzioni , ed il modo di 
« esigerle sono forse diverse da quelle del 
w governo turco? E le concussioni delle nostre 
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re milizie sono l'orse più tollerabili di qui.l' 
ce cle J nemici dei cristiani ? >j 

re A. lutiti disordini non può provvedersi 
te clic con savie leggi ; ma queste devoti es- 
ce sere ma tura mente ponderate, c riconosciuto 
c< applicabili, senza cagionare gravi disordini 
ce a veruna classe di persone, ed in ogni paese, 
ce non contrariando troppo apertamente le 
c< antiche costumanze, le affezioni , e pei lino 
ce i pregiudizi lenduti cari dalla consuetnl ine, 
ec e tramandali come un sacro deposito di 
« generazione in generazione , finche la fìac- 
« cola della ragione, accesa dalla pubblica 
ce istruzione , non abbia apparecchiati gli ani- 
ex tni a ricevere una salutare riforma.» 

Dietro queste ed altre considerazioni , che 
perduta opera sarebbe il venir f|ui ennmei an- 
elo , si deliberò di aggitigncre alla Commis- 
sione incaricata di rivedere le leggi cinque 
membri scelti tra i rappresentanti della na- 
zione, che la qualità dei* li studj , gl'impie- 
ghi lodevolmente esercitati , e lo zelo per la 
cosa pubblica rendevano più proprj a tali 
lavori . Quindi la scelta cadde sopra il fa- 
moso oratore Tri CU pi , del quale si è più 
volle parlato ne' precedenti libri , e sopra Co- 
letti di cui erano conosciute le politiche vir- 
tù e la lunga esperienza delle leggi e delle 
patrie e straniere istituzioni : e furono credu- 
ti degni di essere del numero della commis- 
sione Zoggrato , Ghianchi e Poliroidi . 
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« Dopo questi ed allri provvedimenti , fu- 
rono ammessi a rinnovare innanzi ali 9 intera 
rappresentanza della Grecia il loro giuramen- 
to il primo ammiraglio Cochrane ed il su* 
premo delle generali armate terrestri Church, 
l qu:ili avevano di già cominciate le opera- 
zioni spettanti alla loro carica . 

Tutta la nazione applaudi alle sagge di- 
sposizioni della sua Assemblea, e 1' intera na- 
zione greca , e tulli gli amici suoi fecero una- 
nimi voti perchè 1' illusive personaggio» pro- 
clamato presidente , risponda ai desiderj d'un 
popolo a Miu-o da intestine discordie , dai ne* 
mici , dalla fame ; ma sempre intrepido e ge- 
neroso , e ^Ì4 apra la strada ali 1 incivilimento 
ed alla gloria . 

§. XL. Noo appena i due supremi gene- 
rali di terra e di mare ebbero prestato il lo- 
ro giuramento all' assemblea t che abbando- 
narono Ti etcne; C lunch prendendo la via 
di Mcgara, ove trovavasi il quartiere genera- 
le dell' esercito opposto al seraschiere Reschid, 
e Cochrane quella delle isole d' Idra e Spe- 
lta, onde prendere coi principali capitani le 
opportune misure dirette a stabilire una re- 
golare marina nazionale. 

Era cosa di somma importanza lo stabili- 
mento di un generale deposito di vettovaglie 
e di munizioni, egualmente a portata di prov- 
vedere 1' armala di terra e la squadra marit- 
tima . Perciò dall'ammiraglio Cochrane e dal 
generale Church 9 con partecipazione dell* as- 

Y 
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semhlea , scoglie va si Zea , onde essere il porto 
di riunione della squadra , e vi sarebbero lo* 
s|o eretti vagli magazzini ed uno sped ilo per 
curarvi t militari infermi e (etiti. Vi sarebbe, 
secondo dice vasi t un commissario generale 
delle armate, alla quale imporla ntissi ma ca- 
nea i era comune opinione, che sarebbe nomi- 
nato il conte Poro , siccome persona di cono- 
sciuta esperienza nella parte amministrativa 
della guerra . * 
Intanto approdavano a Poro«varj bastimen- 
ti <!' Idra e Spezia , tra i quali alcuni brulotti, 
provveduti di macchine incendiarie Da que- 
si' isola dovevano passare col generale Church 
al Pireo i4«>o in ili vidui raccolti in Idra 9 Spe- 
zia e Poros ed il bastimento a vapore* accompa- 
gnalo da due altre navi* salpava alla rolla di 
Negroponle per incrociare in quello stretto in 
viciuauza di Oropo , mentre altre navi si re- 
cherebbero al porto di Volo per incendiare 
le navi turche che sapevausi colà stazionate . 
La spedizione destinata a liberare Atene par*' 
Uva dal porto di Spezia il 16 d* aprile f e da 

Snello d' Idra il giorno 17. Contava non piik 
i dodici navi , tra le quali alcune da tra- 
sporto , che avevano a bordo iaoo uomini 
scelti tra gli equipaggi di mare , e capitanali 
dal maggiore Urgbuart . Lo stesso giorno 18 
partivano alla volta del Piieo lord Cochratie 
ed il generale Church , il primo per mare , 
l'altro per la vìa di terra. 
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. La piccola squadra pugnava in faccia al 
Pireo il giorno 19 . Le cinque navi da guerra 
ubbidivano ai capitani Antonio Ch. Audrcn» 
Stamatio Toka » Giovanni Pannelli » Stamatio 
Doko ed Anagnosti Petro Zoti . I capi delle 
truppe da sbarco » sotto il particolare comando 
del maggiore Carlo Gordon Urgubart erano 
Demetrio Giovati Kriesi » Anagnosti Dentaku , 
Andrea Druga, Niccolò Vottu, Niccolò Colo- 
dima , Teodoro Buli , Anastasio Robotsi , Ma- 
rini Giorgio- Paraskava , Savra Tripon, e Pan» 
deli Aeniti . Alla squadra tenevano dietro nel 
susseguente gi omo due brulotti sotto il coman- 
do dei capitani Giorgio Buti ed Anastasio Spa- 
cliia • * 

a Jeri vedemmo nascere il sole , » scriveva 
un illustre Greco che faceva parte della spe- 
dizione» « jeri vedemmo nascere il giorno in 
« taccia al Falereo , alla vista dell' acropoli 
c« d' Atene e delle venerande reliquie della 
ce grandezza dei nostri antenati . Approdarne 
ce mo nel luogo occupato dai generali Ma- 
cc ci ij anni e Notaropulo» ed avemmo campo 
ce di contemplare da vicino i due accampa- 
cc menti situati Y uno a breve distanza dal- 
ie r altro. 11 generale Macrijanni ci mostrò 
ce lettere dell* acropoli del i5 andante aprile» 
ce nelle quali vengono coi più vivi colori 



ce lusinghe loro inspirate dalla certezza che 
« tutu la Grecia sta per muoversi in loro 
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« favore . Argomentisi adunque qual esser 
c< debba il loro incoraggiamento , e d* altra 
ce parte la rabbia degli assedienti nel vedere 
« riunite tante terrestri e marittime forre 
« dei Greci . » 

et Avendo sentito che il grande ammiraglio 
et trovavasi colla sua goletta fuoii del Fireo, 
c< andammo ad ancorarci dove precedente- 
te metile ci era slato ordinato , per aspettare 
te le altre navi della spedizione .. » 

et Poscia l'ammiraglio scese a terra colle 
ce sue insegne, preceduto .da una bandiera e 
ce dai suoi ufficiali , recandosi al campo del 
et generale co nandante Caraiskaki . 11 scere- 
te lario di lord Cochrane, l'aulico e prode li- 
ce lellcno, Musson arringò rannata» ed il no- 
te bile Lord promise 1000 talleri a colui che 
te avesse conquistata la bandiera del Sera- 
te schere , ed altrettanti a chi .avesse pianta- 
te ta la bandiera ammiraglia sulla porla tic 1 - 
ee l'Acropoli. Alire proporzionate ricompcn- 
ct se furono assiemate per allrc generose azio- 
cc ni f ed in particolare a favore dei primi 
ce cento uomini eh' entrerebbero tiell' assedia- 
« ta cittadella . et 

« Ciò risvegliò uel campo un indescrivi ~ 
« bile entusiasmo, seguito da un vivo can- 
« lumeggia meato contro il campo nemico , 
« che continuò fino al cominciar della notte. » 

c< Ricondottosi nella sua goletta e visto 
tt che tulli i legni della spedizione erano 
et arrivali t T ammiraglio ordinò di levare lo 

7* 
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« ancore t che poi furono da tutti ad un 
c« tempo abbassate fuori del Falereo . » 

ce Tutto dimostra che domani si eseguirà 
« lo sbarco • . . . » Nè lo scrivente andò 
errato nè suoi calcoli .perciocché il giorno 8 di 
Aprile non solo si effettuò lo sbarco , ma un 
distaccamento del corpo d* Idra , ingrossato 
da altri Greci del Falereo scaramucciarono lun- 
gamente coi Turchi ivi trincerati , spiegando 
ancora in attacco di cosi leggera importanza 
quel valore ed intrepidezza che li resero fa* 
mosi nelle guerre marittime . Sebbene debba 
piuttosto attribuirsi a vana millanteria , che 
frequentemente suole cagionare non indifferen- 
ti perdilo, e non a vero valor militare, che 
non permette di esporsi a grave rischio senza 
grave cagione , non devo frodare i prodi ldriot- 
ti della gloria d'avere insultalo l'esercito tur- 
co col piantare le loro bandiere a tiro di fa- 
cile dagli alloggiamenti nemici ; la qual cosa 
avrebbe per avventura potuto riuscire ai Gre- 
ci di qualche utilità spargendo il terrore tra 
i Turchi , e mostrando ai cristiani il poco 
conto che far dovevano de'soldati mussul- 
mani . 

Di maggiore importanza furono i fatti dei 
due susseguenti giorni , nei quali sotto gli 
ordini del generalissimo Church f le truppe 
comandate dal colonnello Gordon , dal colon- 
nello Heidegger e da Genneu Colocotroni , 
assalirono i trinceramenti del scraschiere Re 
schid» e lo costrinsero, dopo due ostinati 
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combatti mentì ad evacuare il suo trinceralo 
accampamento «li Atene ed a ritirai si a qual* 
che disianza . E qui conviene qualche cosa 
condonate agli esagerati rapporti che si dif- 
fusero in tulta la Grecia; perciocché dai po- 
steriori avvenimenti si rende manifesto che 
la sco tifi ita de IT esercito ottomano non fu ta- 
le da pone la fortezza al sicuro da immedia- 
to attacco , comecché permettesse ai vincito- 
ri di approvvigionarla alla meglio di vettova- 
glie e di munizioni , delle quali ne avevano 
recate molle al campo del Pireo. 

Intatti la notizia degli avvenimenti del io 
aprile data da Gii va, comandante del Forte 
Pa Umide in Napoli di Romania » al quale- 
era giunto il dì ?4 dello stesso mese nn cor- 
riere dal campo greco , limitava*! al diseac- 
ciamento dei Turchi dalle posizioni che ave- 
vano nella città d' Atene, dikT erasi potuto 
provveder la citta di munizioni da guerra e 
da lincea , ma non in modo che potesse lun- 
gamente sostenersi ove fosse di nuovo stret- 
ta <l' assedio . Vero è che il se raschie te ave- 
va in questi fatti perduta molla gente , e 
molli materiali di guerra t ma di qualche 
considerazione erano pure le perdite latte dai 
Greci ; ed il generalissimo lui co sapeva che 
gli ajuli speditigli da Costantinopoli erano 
da più giorni giunti ne IT Euhea , e già sbar- 
cati sulle coste dell'Attica; onde fu opinio- 
ne d'alcuni che la sua ritirala alle falde del- 
l' Inetto , gli fosse consigliata dal pericolo» 
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clic le milizie dircele al suo campo , potes- 
sero essere sorprese tini nemici sbarcati al 
Falereo, mentr'egli troverebbesi alle mani 
coi Greci del Pireo sostenuti dagli arditi equi- 
paggi che l'ammiraglio aveva condotti in I 
ajato dell'armata di terra. E non è a du- 
bitarsi della somma prudenza di Reschid , e 
dei facili partiti cui sapeva appigliarsi , nei 
più scabrosi casi. Vedeva che mancandogli 
il modo di rifare Y esercito f ormai ridotto 
a non più, di 12000 uomini, ove fosse da 
tutte le fori* nemiche attaccato , non sola- 
mente il campo d'Atene, ma tutta V Attica 
avrebbe dovuto abbandonare, e salvarsi, co- 
me meglio potrebbe t nell' Àcarnania . 

• • ■ • . • • . 

• ■ 
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L assedio dell' acropoli d' Atene angustia' 
va , come lo abbiamo già spesso indicato , 
ogni sensibile ciliTe greco; e tulli coloro che 
riconoscono la grande influenza della libera- 
zione e salvezza dell' acropoli sopra il com- 
plesso degli aliai i greci , tanto ncll' interno, 
che all' esterno , parlavano soltanto di que- 
st* importante oggetto . Sapevano tutti benis- 
simo , che se la caduta di Missolonghi lece 
già incorrere la nazione in un grave pericolo, 
in un molto maggiore si troverebbe essa per 
la caduta dell' acropoli . Il solo pensarvi spa- 
venta ed atterrisce I Desideravano quindi tutti 
intelligenti nostri concittadini, che arri- 
vasse finalmente il momento capace di mettere 
un termine a questa mortale angoscia . Il Go- 
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vcruo rese oggetto principale «Ielle sue medi- 
tazioni lo scioglimento dell'assedio» nulla tra- 
scurando di quanto condurre potesse a questo 
scopo , quantunque trovasse in tutte le sue 
disposizioni infinite diincolla, e gli mancassi» 
perfino il nervo della guerra» cioè il danaio. 
Ma tutto ciò non gli fece perdere il coraggio, 
e si rese instancabile . Formò esso quindi un 
forte accampamento in Eleusi, sotto il coman- 
do del valoroso generale Caraiskaki; i di cui 
fatti gloriosi, iti più luoghi operati e sostenuti so- 
no noti. Atene fu in qualche parte approvvisio- 
tiata. La liberazione però dell* assedio non 
era facile , e diventava anzi ogni giorno più 
malagevole; e per quanto valorosi fossero gli 
assediali» alla fiue dovevano pure sncciimbere. 
Urgeva dunque mollo di prendere delle serie 
e vigorose misure ; laonde trovò necessario 
il governo di trasferire anche la sua sede in 
un luogo più vicino ad Atene» e scelse a tal 
uopo Egina » tanto più che lotta la presente 
guerra è circoscritta nel continente greco e 
specialmente nel continente orientale Appena 
però trova vasi il governo in Egina, seppe che 
i difensori dell' acropoli già angustiati, man- 
cato avrebbero ben presto del più necessario 
fra i mezzi di guerra, della polvere, qualora 
1' asse* ì i o andasse in lungo . Ordinò quindi 
tosto il governo al degno colonnello Fa h viri- 
di assumere la difficile e pericolosa impresa 
d' intronine della polvere nell' acropoli» ed 
♦gli accettò la commissione , e felicemente 
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la esegui . Ma anche questo non fu che un 
mezzo provvisorio, il nemico persisteva; ne 
le luminose vittorie di Carniskaki nella Gre^ 
eia orientale , ne tante perdite fattegli soffrire, 
bastarono a scuoterlo. Non restava adunque 
che una potente spedizione > e per eseguirla 
il Governo fece sforzi incredibili. Più di 7000 
uomini vennero raccolti solto abili condottieri, 
cioè Vasso, (il Montencgtino ), D. Bui Kaki, 
G. Notara , e M acri j n imi : a queste truppe 
fu aggiunto il corpo regolare» sotto il sig. In- 
glesi, commissario del sig. Fabvier. Tutu 
T armata venne divisa in due corpi: l'uno com- 
posto delle truppe di Vasso , di Burbaki , e 
di P. Nolarà si mise in man ìa per terra , e 
1* altro per mare composto delle truppe di G. 
Notara , di Maci ijanni, e dei soldati regolari . 
Una spedizione si illustre e si bene preparala 
non aveva avuto mai luogo (inora. Vi pre- 
sero anche parte parecchi distinti Filelleni 9 
contribuendo al suo allestimento, ed accor- 
rendo a gara , per combattere personalmente 
sotto la gloriosa Atene . Fra questi Filelleni 
vi era il colonnello sig. Gordon il quale, ec- 
citato dal governo ad assumere la direzione 
della spedizione per mare , accettò col mas- 
simo zelo questo incarico . Vi era egualmente 
I v amico leale della causa greca , il colonnello 
Carlo di HciJegger con i suoi ufficiali e bassi 
ufficiali bavaresi . Nella spedizione per mare 
furono di ajtito anche tre grossi bastimenti, 
il hasttmento a vapore comandato dal sig. 
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Hasùngs, e due brick ipsariotti » Y uno coman- 
dalo dal sig. Niccolò Tannizzi, l'altro dal 
sig. Demetrio Papanicoli, V abile incendiatole 
del primo vascello nemico a due ponti pres- 
so Erisso 

Nel giorno otto lebbra jo, dopo tramontato 
il sole , le forze di terra e di mare destina- 
te a prendere possesso del Pireo, si misero iti 
movimento . La forza di mare consisteva nel 
greco bastimento a vapore, detto C arteria % 
comandato dall' instancabile sig. Hastiugs , e 
nei due brick ipsariotti comandati dal sig. De- 
metrio Papanicoli , e dal sig. Niccolò Lanuzzi, 
in alcuni altri brick del sig colonnello Gordon, 
ed in altri piccoli legni da trasporto . Tutte 
queste vele stavano sotto gli ordini superio- 
ri del comandatile la Galleria. La forza di 
terra poi consisteva nel resto delle truppe re- 
golari, 52o uomini circa di Filelleni spilo il 
comando dell' Inglesi; negli Ateniesi sot- 
to il generale Macrijanni e di altri coman- 
danti ateniesi , in tutto 55o uomini ; e nel 
corpo del generale Giovanni Notata , forte 
di ii oo uomini, totale 2170 uomini : vi era- 
no inoltre più di 5o valorosi Ipsariotti sotto 
il prode Teodoro Matto , che volontarii si 
prestarono al maneggio dall' artiglieria : tutti 
questi corpi stanno sotto l' immediata direzio- 
ne del colonnello filelleno , sig. Teodoro 
Gordon . 

Dopoché il comandante in capo della spe- 
dizione sig. Gordon , ebbe tutto opporluna- 
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mente disposto , principiò V imbarco dello 
truppe verso le ore <j del giorno ( alle 3 po- 
meridiane circa ) e terminò verso r ora prima 
elei Jet notte, e salparono poi tutti questi le- 
gni ali oni quarta della stessa notte. Il ba- 
stimento a vapore precedeva le altre navi, e 
dopo un trafitto di quattro ore arrivarono 
presso il porto del Fa sci a , ( V antico Fa te- 
mo ) dove si doveva eseguire lo sbarco . 
Questo sbarco ine tninciò nell'ottava ora del- 
la notte ( quattro ore prima del levare del 
sole ) e durò per mi' ora . La guardia turca 
sulla collina , detta Castella , taceva fuoco 
sulla nostra vanguardia , ma un grido bel- 
licoso dell' esercito fece tremare i nemici , i 
quali si chiusero nel convento di santo Spi- 
ridioue e nella dogana. 

Le truppe sbarcate principiarono tosto a 
trincerarsi , ed una palizzata, da IT una estre- 
mità della Castella sino all' altra forma , il 
trinceramento greco. Nove cannoni piantati 
su IT opera esteriore secondo le regole dell' ar- 
te , formano la fortezza del Pireo , e qui ol- 
tre agli artiglieri ed agli Ipsariolti , è schie- 
rato anche tutto il corpo del Genio . 

Spuntato il giorno il bastimento a vapore 
entrando nel Pireo , principiò a bombardare 
il convento e lo ridusse a segno, che i nostri 
poterono dargli V assalto . Fu presa intanto 
una casa vicina al convento, e Ira poco sen- 
tiremo preso anche il convento stesso 



l6tl APPENDICE 

11 Governo Greco , essendo informato del 
pericolo grande cui a mìa va incontro Ja citta* 
della d* Atene sen/a un pronto ed efficace 
soccorso , risolvè di l'are una spedizione per 
mare e per terra onde assicurare la sorte del- 
l' acropoli d' Atene . 11 piano formato era 
di prender prima possesso colle forze di mare 
del Porto del Pireo presso Alene , e di scac- 
ciarne i Turchi come segui, di a t tender quindi 
la riunione di tntte le truppe greche di terra, 
cioè di quelle comandate da Caraiskaki , che 
nova vasi nella Livadia 9 e delle altre sotto 
gli oidini di Cara tasso , e Coletti, che erano 
sbarcati nuovamente a Talaudi con due mila 
uomini t e dei corpi di Nolarà , Vsisso , e 
Burbaki che occupavano Eleusina con a5oo 
soldati tra infanteria e cavalleria . Con tutte 
queste forze riunite, e colla guarnigione della 
fortezza di Atene si dovea piombare addosso 
al campo turco comandato dal set ascllic re 
Reschid Pascià, per disperderlo 9 e se fosse 
possibile, distruggerlo. Lo sbarco al Pireo pre-> 
senta va perp delle difficoltà , i Turchi erano 
ivi ibi-lineati in uua buona posizione con venti 
pezzi d'artiglieria, e potevano, essendo so- 
stenuti e ben diretti, se non impedire lo sbarco 
dei Greci, almeno far loro grave danno usi» 

Il Governo greco pensò adunque di spedire 
r ordine alle truppe del campo d' Eleusina 
.di avanzarsi verso Atene, di occupare delle 
forti posizioni, di attirare a loro il uemico . e 
favorire cosi lo sbarco al Pireo. Queste truppe 



Diqflizedi) 



I.1BIIO SEDICESIMO |63 

si |H>s«»ro immediatamente in marcia guidate 
da Paiiiijoti „ Notarli , Vasso f e Hurbuki , re- 
spinsero i Turchi da parecchie posizioni, e sem- 
pre avanzandosi , occuparono il tillag^io di 
IVI e rid ione dopo averne sloggiali i Turchi. Sor* 
prese peraltro da un nuneroso corpo di caval- 
leria turca doverono retrocedere sulle Imo po- 
sizioni d' Eleusina . La perdita più grave sof- 
ferta dai Greci in quest'incontro fu quella del 
bravo colonnello Burbacki il quale, nel calore 
della pugn i inoltratosi in mezzo ai nemici, do- 
po aver loro (alto gran danno, rimase prigionie- 
ro con circa una settantina de' suoi . Non ab- 
biamo sicuri riscontri intorno alla sorte di 
questo coraggioso uflzialc , ma credesi vera U 
notizia precorsa, cioè che egli sia stato immo- 
lato al furore de' vincitori . È certo che dei 
suoi compagni d' infortunio, parte vennero 
sottoposti ai più grandi insulti, e parte deca- 
pitali . 

Questo fatto che venne annunziato come una 
completa distruzione dei Greci in quella parle 9 
noti ha avuto che poca influenza sul piano ge- 
nerale delle operazioni . 

Intanto li divisione sbarcata al Pireo, pro- 
fittando dell' allontanamento della maggior 
parte delle forze che si erano portate contro la 
spedizione di terra, prese d* assalto il Mona- 
stero di san Spiri*! ione guarnito dai Turchi 
( ciò non ebbe luogo che due giorni dopo lo 
sbarco ) ed ebbe il tempo necessario di forti- 
ficarsi, aggiungendo altri dieci pezzi d : arti- 

» 

\ 
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glieria a quelli presi sull'inimico; cosi si 
formarono rispettabili trinceramenti, ed i Gre- 
ci si posero in grado di resistere a tutta l'ar- 
mala del Seraschiere se fosse venuta ad at- 
taccarli . «• 
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NUMERO IL 

■ 

■ t 

Proclama della Commissione governa- 
tiva . 

» 

JN ci la pericolosa posiamone , in cui il destino 
della Grecia ha involta la patria , Y oggetto 
più importante e più serio consiste nel con- 
servare la Tortezza di Aleue , e nel liberare 
eoa questo mezzo il continente greco. Ciò 
non ammette vetun dubbio . Se questa pre- 
ziosa foltezza dovesse cadere in mano del 
nemico (ciò che Dio non voglia) questa cala- 
mita potrebbe trar seco V eccidio di tutu la 
pania . 

A quella divina onnipotenza , che ha seni* 
pre abbassalo uno sguardo propizio sulla giu- 
sta lolla dei Greci , piacque nuovamente di 
far trionfare le nostre armi. I valorosi no- 
stri soldati, incoraggiali dall'Alto, si batte- 
vano già da sei mesi con un entusiasmo in- 
credibile , con una costanza senza esempio $ 
superiori perfino a quelle cose , che disprcz* 
zare non si possono facilmente , quali sono 
la fame , la nudità , ed il freddo , vinsero 
essi il nemico della fede e della patria , ed 
eressero ornai trofei immortali sul continente 
greco. Animati dal divino amore alla libri- 
la, si precipitarono ultimamente numerosi 
verso T Attica , ed il superbo assediatole di 
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di Poros, ove attualmente dimoriamo; che 
e d desiderarsi, che il nubile lord si diriga 
subilo \erso quest'isola, perchè quivi troverà 
le navi, e quant'altroè necessario: noi avre- 
mo in conseguenza i viveri sotto V immediata 
nostra ispezione , nel tempo che se fossero ad 
Idra, non potremmo disporne, ne garantirli . 

Abbiamo tutto ciò dovuto esporre al signor 
Gosse « ma reputa suo dovere di non s r al- 
lontanare dalla vostre istruzioni fino all' ar- 
rivo di lord Cochrane , il quale deciderà in 
sul luogo del più vantaggioso partito .... 
Ecco quanto abbiam fatto finora , sperando 
che in breve arriverà il nobile lord .... Devo 
soggiugnere che la certa notizia dell' arrivo 
di lui ha rianimate le ormai prostrate speran- 
ze dei Greci , i quali lo aspettano a braccia 
aperte, lo adesso sono occupalo a Poros ad 
allestire due navi per la segreta spedizione, 
che secondo mi scrisse , medita lord Cochrane. 
Attribuisco a mia gloria di cooperare con que- 
sto illustre ammiraglio alla salvezza della mia 
patria . 

Aggradite ec, 

Sotl. Andrea Miaulis - 
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NOMERÒ IV. 



Estratto del rapporto diretto da Ca- 
rat skaki al Governo d' b'pina in- 
torno al combattimento del 4 di 
marzo ( stile comune 16. detto ) 



Lje disposizioni cominciarono la mattina 
del a Hi marzo. V inimico occupava le alture, 
ed i Greci erano sparsi per la pianura . Il 
giorno tre di buon mattino si cominciò a sca- 
ramucciare , e verso mezzo giorno V azione 
dfvenlò una formale battaglia, essendo accorsi 
da Palissia la cavalleria turca e molta fante- 
ria ... • I Greci , cavalieri e fanti f sebbene 
piccolissimo fosse il numero dei primi, si com- 
portarono tutti in questa battaglia valorosa- 
mente; poiché vinseroi nemici in campo aper- 
to, e senza essere protetti da trincee , Ir posero 
in disordinata fuga t ci! inseguendoli fin den- 
tro i loro alloggiamenti molti ne uccisero e 
moltissimi ne ferirono . Il d'i susseguente il 
Kiutachi ( Reseli id pascià ) allo spuntar del 
giorno si avanzò colla fanteria divisa in due 
corpi e con 800 cavalli. Maravigliosa cosa fu il 
vedere come il prode Hadgi Micbali coman- 
dante di cavalleria con soli sessanta cavalieri 
si mantenne contro ad ottocento cavalieri ne- 
mici per lo spazio di circa quattr' ore senza 
che il uemiòó osasse fare verun movimento. 
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Sembra che l'intenzione delJiiulacbi fos- 
se quella d' impadronirsi del nostro ridotto . 
Se ciò gli fosse riuscito diflicilmenle avrem- 
mo potuto mantenerci nelle altre posizioni . 
Custodivano il ridotto i prodi A. G ri va , Atanas, 
Tu ssa , del corpo del vice generale P . Nota- 
la , Niccola Condojauni , Giovan Ruki 9 Gior- 
gio Vaja , Atanasio Vallino , Giorgio Gero- 
ihausti , Niccolò Kassimurelli , Pietro Far- 
maki , Gin. Farmaki di Kravari ed Antonio 
Rtitiro . Fino dall' aurora i Turchi avevano 
cominciato a bombardare quella posizione con 
cannoni e granate , da una distanza non mag- 
giore del tiro di moschetto . Mi mancano i 
termini per descrivere T eroica costanza del 
presidio . Imperciocché dopo che il nemico con 
più di trecento palle o granate ebbe distrut- 
te quasi tutte le trincete , assali colla metà 
delle sue forze, divise in tre corpi, il ridot- 
to con tanto furore f che appena bastò a ri- 
lardarne la furia la morte di dugento di lo- 
ro caduti ai primi colpi de 7 valorosi difenso- 
ri • A tal vista si disordinarono , onde i no- 
stri prodi , approfittando della loro confusio- 
ne , uscirono impetuosamente dal ridotto , e 
gì' inseguirono fino ai propri trinceramenti. 

Contemporaneamente il resto delle truppe 
del Seraschiere avevano assillile le altre po- 
sizioni per impedire che accorressero in soccorso 
del ridotto, principale scopo dell' attacco . Ma 
la resistenza che opposero gli altri ufficiali e 
soldati costrinse i Turchi alla fuga . 
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Intanto la cavalleria venne alle mani 9 e 
sebbene quella dei Turchi fosse superiore al- 
la nostra , non riuscì a far cedere d* un solo 



sostenuto da alquanti soldati d' infanteria , si 
gettò disperatamente sul nemico e lo re- 
spinse . . . . 

Ufficiali e soldati , tutti fecero il loro do- 
vere . Pure T onore di questa battaglia è prin- 
cipalmente dovuto al presidio del ridotto ed 
alla cavalleria . 

Dal quartier generale di Keratsini » 5 Mar- 
io t r ubbidì entissimo patriotta . 




Michali , il quale all' ultimo 



Sott. Caraiskaki . 
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ALTRI DOCUMENTI 

Divulgati eoa qualche apparenza Hi autenticità 
intorno ai fitti accaJnti prr&so Atene dal 4 
Marzo fitKvtil a di Aprile. Sebbene non ri- 
cordino tutte le particolarità riferite nella 

I Storia sul fondamento di private lettere , ed 
in alcune differiscano da quanto abbiamo det- 
to ; ci è sembrato di doverle riportare in que^ 
st* appendice , perchè generalmente parlando 
convengono nei riferiti fatti , e perchè il let- 
tore nella divergenza delle opinioni , possa 
attenersi a quella che sembierà a lui più 
probabile. 

§. T. Estratto di Lettera d? un uff!' 
cial maggiore addetto all' armata 
di Caraiskaki riportata nella Gaz» 
zetta della metà di Marzo. 

. . . . Rispetto ai fatti eh* ebbero luogo 
sotto le mura d'Atene dobbiamo aggiugnere, 
clic i Greci sostennero uno de* più micidiali 
combattimenti , che abbiano avuio luogo in 
questa campagna prima di abbandonare le 
Tre Torri formanti la posizione più vicina al- 
l' acropoli di Atene , le quali erano cadute 
in potere dei Greci nel giorno successivo al 
ioni sbarco al Pireo . Conoscendo Rescbid 
pascià a quale grande pericolo trova vasi es- 
posto il campo d'assedio fìuchè questa pò- 
Mzone fosse ti mista in mano dei nemici , peo- 
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sò di voltare contro le Tre Torri le artiglierie 
<li alcune foillerie che tiravano contro l'acro- 
poli . 

Per meglio assicurare il successo dell 1 impre- 
sa , distribuiva una ragguardevole somma di 
danaro ira que' soldati che chiedevano di far 
parte del corpo de' volonlarj destinati ad ns- 
salire le Tre Toni . Al danaro aggiunse una 
copiosa distribuzione di rhum , e le più lusin- 
ghiere promesse onde i fedeli mussulmani ri 
gel tasserò coi aggi osa niente addosso ai loro no- 
mici ; e con tali mezzi ottenne di unire 2000 
valorosi soldati « dai quali il giorno 4 di 
marzo fece investire la posizione delle Tre 
Torri , Il mio generale ( 1. Notara ) dirhiaia 
nel suo ufficiale rapporto , che i Turchi mai 
non si sono innanzi a lui battuti con pati 
rabbia e furore come in questo fatto. 

Furono dai Greci ricevuti con uguale fer- 
mezza . Da principio sostennero Y urto de* mus- 
sulmani i soli Greci che formavano il presi- 
dio di quella posizione , ma in appresso ac- 
corsero a sostenerli 4oo Argivi giunti da po- 
chi giorni al campo del Pireo, ed ali 1 ultimo 
quasi tutte le truppe stazionate intorno a quel 
porto ed a quello vicinissimo di Falero. 

Lungo, ostinato e sanguinoso assai fu que- 
sto combattimento . Respinti i Turchi nel 
primo tentativo, e perduta la speranza d' in- 
vestire da tulle le parti le Tre Torri, si rac- 
colsero di nuovo, e guidati dai loro capi, 
scelti tra i più riputati ufficiali di tutto l' eser- 
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cito , tornarono di nuovo air assalto , non 
più felice però del precedente . AH' ultimo , 
poi ch'ebbero perduti circa mille uomini sot- 
to i ripari della posizióne , si ritirarono disor- 
dinati nel loro campo . I nostri palicari non 
hanno potuto in questa circostanza fare alcun 
hot tino , attesa la prossimità delle batterìe ne- 
miche che signoreggiano tutto il campo • 

La possibilità che i Turchi tornassero a da- 
re un assalto , ed il timore di vedere inter- 
rotte le comunicazioni col Pireo , da cui le 
Tre Toni non sono distanti che mezz'ora di 
marcia > fece risolvere i Greci a distruggere 
totalmente queste torri , ed a riconcentrarsi 
nella loro posizione . Ciò avvenne due giorni 
dopo la battaglia. 

Piccolissima fu la perdita dei Greci ; ma 
sono dolentissimi per quella del coman- 
dante degli Argivi morto sul campo della 
gloria. Il general Notai à fa il più grande 
elogio del coraggio e dell'ordine con cui si 
sono battuti tutti i soldati / tanto appartenen- 
ti ai corpi disciplinati, che a quelli de' pa- 
licari che combattono secondo gli antichi or- 
dini . (Suppongo che debba intendersi dei 
primi tempi dell' insurrezione greca ) . 

Mentre accadeva il combattimento che ab- 
biamo narrato il presidio dell'acropoli fece 
una sortita \ uccise parecchi Turchi e portò 
qualche nuova provvisione nella fortezza. 
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È morta neìV acropoli d'Alene la vcik^a 
di Goura : essa era in un tempio , do% e ri- 
mase sepolta sotto le mine, insieme con al- 
tre dieci persone f per l' esplosione di una 
bomba gel lata dal campo turco . 
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PARAGRAFO U. - 

• - * 

Lettera scritta da Napoli di Roma- 
nia il ao di marzo . 

Il seraschiere Rcschid pascià appena venne 
informato che il generale Caraiskaki era giuri- 
lo colla maggior parte delle sue truppe ad 
Eleusine 9 temendo di essere assalito da forze 
superiori alle sue , si risolse di prevenire il 
uemico prima che i Greci avessero concertato 
un piano generale d' operazioni • Si mosse 
adutique con quasi tutti i corpi che formano 
1* assedio d* Alene in N°. di circa 7000 uo- 
mini , ed assalì le posizioni dei Greci col mas- 
simo furore . Il combattimento fu assai più 
ostinalo e micidiale di quello accaduto il 4 
di marzo presso alle tre Toni, e terminò egual- 
mente colla peggio dei Turchi, i quali hanno 
dovuto ritirarsi, dopo avere perduti circa 1000 
uomini ed alcutii pezzi d' artiglieria , abban- 
donando eziandio un piccolo forte situato in 
sulla via d' Alene ad Eleusine, il quale venne 
subito occupalo dai Greci . 

Contemporaneamente a questo combattimen- 
to un altro ne accadde ma di minore impor- 
tanza presso Alene, ove si era portato un 
corpo di circa mille uomini distaccato dal 
Piieo , onde fare da quella parte una qualche 
diversione a danno dei Turchi. Dicesi che io 
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quesC ultimo fatto, fuggendo i nemici affatto 
disordinali, abbandonarono una batteria, die fu 
dai Greci occupala. 

Anche in questa occasione la guarnigione 
dell* acropoli fece una sortita, scacciò i pochi 
Turchi eh' erano rimasti a guardare più da 
vicino la fortezza, e trasportò nella medesima 
quelle provvisioni che potè nel momento rac- 
cogliere . 

Dicesi che i magazzini che il Seraschicre 
aveva a Calamacchi ed Oropo sono di già in 
potere dei Greci • 



8* 
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PARAGRAFO HI. 

Lettera scritta il *5 marzo da Napoli 
di Romania ad un filelleno ar- 
rivato a Zante, per raggiugnere 
in qualità d* ajutanle il generale 
Church. 

— 

Si è confermata la notizia di una vittoria 
ottenuta da Cara i skaki sulle truppe del Sera- 
schiere nel di ìa di marzo. Questo fatto d'armi, 
al quale presero parte ancora alcune truppe 
Tenute dal Peloponneso, teròainò coli* ititele 
sconfitta dei Turchi, che fuggirono precipito- 
samente lasciando ai vincitori uiwicco bottino. 
1 Greci fecero inoltre circa 5oo prigionieri , 
quasi lutti sorpresi entro la città d' Atene o 
nel campo d' assedio di quella piazza . Non 
si hanno ancora officiali ragguagli su questa 
battaglia , ma sappiamo che domani arrive- 
ranno in questa città molli prigionieri , tra i 
quali alcuni ufìziali di distinzione . 

Sappiamo , da non dubitarne, che Geuneo 
Colocotronie Chitzo Tzavella» noto per la vit- 
toria riportata a Clissova nel lago di Missolon- 
ghi, hanno di già oltrepassalo V istmo di Co- 
rinto eoo circa 4 00 ° uomini per riunirò al 
campo greco d' Eleusine . Caratasso colle sue 
genti trovasi ad Oropo , avendo in tal modo 
rinforzato quel punto che poteva essere licon- 
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quislalo da' Turchi, ai quali importa somma- 
mente di possederlo per essere situato sulla 
strada loro necessaria in ciso di ritirala, e per 
comunicare coli' isola d' Eubea, da cui ricevo- 
no munizioni da guerra e da bocca • 

Se i Greci pervenissero a sedare le discor- 
die che tuttora sussistono tra loro , (li assai 
maggiori forze potrebbero disporre , ma le 
animosità di partito non sono ancora spente . 
1 negozianti greci di Syra invitati dal governo, 
formarono una soscrizione e spedirono molte 
provvisioni al campo del Pireo ec. ec. 

Da che mi trovo in Eleusine per invigilare 
la distribuzione delle vettovaglie non vidi mai 
tanto movimento di truppe come da due gior- 
ni iti poi . Jeri è qui arrivato il geueral No- 
terà con quasi tutte le milizie stazionate al 
Pireo , dove nou lasciò che circa 600 uomini 
per presidiare il monastero e le principali po- 
sizioni presso al porlo ; e non molto dopo ni 
videro giugnere dalla opposta parte dieci com- 
pagnie di fucilieri formanti la vanguardia di 
Genneo Colocotroni arrivala da quattro giorni 
a Megara per la via dell' Istmo . Questa mal- 
lina poi giunse lo stesso Colocotroni con circa 
tre mila uomini, che uniti alla vanguardia 
non sommano a meno di 4 000 • Di modo che 
aggiugnendo a questi circa i5oo uomini sotto 
il comando di Notarà , il corpo di CaraiskAi 
non minore di 3ooo ed il vecchio presidio 
d' Elcusi , si hanno ad un di presso 10000 
o poco meno . Questa sera tutti i capi sonosi 
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riuniti presso il generale Caraiskaki in con- 
siglio di guerra che dura tuttora, sebbene non 
manchi che un'ora alla mezza notte . Da un 
ajutante venuto poc* anzi a prevenirmi di te- 
ner pronte 10000 razioni di pane , per spe- 
dirle dietro all' armata , ho potuto rilevare t 
che domattina si pone in cammino alla volta 
d' Atene • Mi disse che Caraiskaki ha lunga- 
niente parlato e con tanta efficacia, che tutti 
gli ufficiali e Coloco troni il primo non solo 
si mostrarono persuasi del progetto di batta- 
glia proposto da lui, ma comune accordo 
dichiararono di voler combattere sotto i suoi 
ordini . Se è vero che il governo lo ha jerì 
nominato general supremo nella Grecia orien- 
tale ed occidentale , sarà questa una delle po- 
che volte in cui i capi militari vadano d' ac- 
cordo col governo 

Eleusine 3o Marzo 18*7 . 

Sott. C. H S. 



t 



. t. . 
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PARAGRAFO IV. 

* • 

Ettralto di lettera d' Fgina del 3 
aprile , riferita dalle Gazzette gre* 
die ed europee . r 

affretto a darvi la consolante notizia, 

r venutaci in questo momento, di una gian- 
e segnalata vittoria ottenuta sotto le mura 
d'Àtene dalle truppe greche condotte dal va- 
loroso Caraiskaki , e da altri egualmente co- 
raggiosi comandanti , e nelle cose della guerra 
peritissimi . 

Nel di 3o dello scorso mese di marzo segui 
la riunione delle truppe venute dal Pelopon- 
neso per l'istmo di Corinto sotto il coniando 
di Gemico Colocotroni , con quelle di Carai- 
skaki , e le altre sbarcate al Pireo . Nel se- 
guente giorno, ultimo di marzo, fu assalito 
l'esercito del Seraschiere , eh* era già colmo 
di spavento 9 per avere nei precedenti corn • 
battimenti e nelle sue proprie trincere speri- 
mentati i nemici che aveva a fronte . 

Da che si fa la guerra nella Grecia per 
scuotere il giogo ottomano non vi è stato un 
fatto d* armi paragonabile a questo . La bat- 
taglia durò Gno a tutto il giorno di jerì , e 
terminò con una completa vittoria dei Greci, 
i quali non solamente snidarono i Turchi da 
tutte le loro forti posizioni , ma gli obbli- 
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garono ancora ad una precipitosa fuga dal 
campo d' assedio . Tutto venne da essi ab- 
bandonato ai vincitori % clie fecero dei vinti 
orrenda carneficina . 

I rapporti che ne abbiamo sono scritti in 
fretta , « quasi nel momento dell' azione , e 
non vanno d' accordo intorno al numero dei 
turchi prigionieri , feriti e morti . Alcuni 
fanno ascendere questo numero a 4 00 ° uo " 
mini . Dei Greci in questa gloriosa giornata 
ite morirono quattrocento. Si aspettano an- 
siosamente su quest' importante avvenimento 
circostanziati ragguagli. 

Furono i Turchi inseguiti quasi tre mi- 
glia al di là d' Alene, lungo la via che co- 
steggia T Ilisso ; ma la cavalleria che cuopri- 
va la ritirala impedì che fossero più lunga- 
mente tribolati . Domani si aspettano qui la 
maggior parte de' feriti f onde siano più di- 
ligentemente medicati, e provveduti in tutti 
i loro bisogni ec» 

• * 

/ 
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PARAGRAFO V. 

Lettera scritta da Elemi lo stesso 
giorno da un Filelleìio . 

Comi n ci mio in questo momento ad arrivare 
i prigionieri fatti sotto Atene , e tra questi 
alcuni uflì/.iali d'alto grado ed un agii. Non 
ho mancato di significar oggi al getieralc Ca- 
raiskaki quanto mi scrivete rispetto a Burba - 
ki i da voi e da altri creduto vivo , sebbene 
fosse slata universalmente annunziata la morte 
e la spedizione della sua testa al serraglio 
del Gran Signore. Mi persuado che per fare 
a me cosa grata , e per restituire alla patria 
un uomo tanto stimato , proporrà al Sera- 
schiere un vantaggioso cambio. 

Per quanto uno possa odiare i Turchi f 
risguardaudoli sotto l'aspetto di nemici ed 
oppressori dei Cristiani f non potrebbe negar 
loro quel sentimento di compassione che ri- 
sveglia nel nostro cuore V estrema sventura. 
Sebbene caduti soltanto jeri e jér l'altro in 
mano de' Greci, sono quasi totalmente nudi, 
scalzi, ed estenuali dalla fame. Io non so 
se i Greci possano essere dai Turchi trattati 
peggio che non Io sono quest' infelici . Io 
farò che loro siano distribuiti sussidj per al- 
cuni giorni , tua non è in mia mano il som- 
ministrare a tania genie di che cuoprire la 
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nudità. Sperava che sareb!>ero tra oggi e 
domani trasportati ad Egina, ma odo al- 
l'istante che il governo ha ordinato che 
vengano spediti per terra a Napoli di Ro- 
mania . Vi prego, se giungono costì, di non 
essere insensibile alle loro sofferenze ec. 
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PARAGRAFO VI. 
Del medesimo scritta il 4 aV aprile . 

XJJn a j atante di (.arai skaki a me diretto per 
affrettare l' invio delle sassistenze all' armata, 
che ora è accampata al di là di Atene, mi 
significa per parte del suo generale , che fin 
ora non gli è riuscito d'avere contezza di 
Burbachi , sebbene ne facesse fare accurate 
inchieste a diversi ufficiali turchi . Tutti si 
accordano nel dire che Reseli id pascià fece 
decapitare in febbrajo alcuni filelleni , ma 
ignorano se tra questi sia compreso il colon- 
nello Burbachi . Soggiunse , che trovandosi 
Ira i prigionieri turchi il figlio d' un agk 
sommamente caro a Beschid , questi non tar- 
derà a farglielo domandare t e che approfit- 
tèrà di tale occasione per chiedere in cam- 
bio il colonnello Burbachi, qualora non sia 
stato vittima della barbarie turca , com' egli 
ba qualche motivo di credere . 

Dopo la sera del ì aprile il geuerale ue- 
mico non fece alcun movimento, ma credesi 
che abbia ricevuti alcuni rinforzi di truppe 
e provvisioni di vettovaglie, onde si teme 
che il presidio greco d* Oropo sia stato co- 
stretto ad abbandonare quella posizione. Non 
seppe riferire nulla d'importante sul conto 
dell' acropoli d' Atene , e solamente avere 
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udito» che alcune centinaja di soldati sono 
ammalati , e molti feriti in modo che per 
luugo tempo non sarebbero capaci di verun 
servigio • 

Non mancherò di tenervi informato d'ogni 
ulteriore avvenimento, intanto, ec. 

« 

Sott. C. H. . . . . S. 
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NUMERO V. 

Lettera di Miaulis alla Commissione 
di Governo della Grecia . 

Generabile Governo ! 

Appetta ricevetti i vostri ordini, mentre 
mi trovava in crociera nei mari di Negropon- 
le , mi recai immediatamente ad Egina , ed 
avendo quivi intesa la traslocazione della Com- 
missione governativa a Poro , sono qui venu- 
to colla mia fregata per ricevere i vostri nuo- 
vi ordini. 

Prima però che questi mi giungano , credo 
mio dovere di render noto al Governo ed a 
tutta la nazione quanto r>sguarda me ed i 
miei sentimenti . Per riutero spazio di sette 
anni, non ho mai cessato, come a tutti è 
noto , di ballerini f per quanto le mie forze 
lo permettevano , unitamente agli altri miei 
fratelli, contro i nemici della nostra patria. 
Ne la conoscenza della mia incapacità , nè la 
grandezza dell' impresa di cui mi aveva la 
patria incaricato , mi scoraggiarono . Avendo 
sempre creduto essere principale officio del 
cittadino quello di operare quanto può per 
la salvezza della sua patria, ho cercato di 
adempire a tali doveri , e se non vi sono ogni 
volta riuscito, la colpa non è da attribuirsi 
alla mia volontà. 
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Da lungo tempo le mie speranze unite a 
quelle di tutta la nazione , ettino fondate suU 
la venuta di quell'uomo di genio, le cui 
brillanti imprese promettono anche alla nostra 
patria una t'elice riuscita in co$\ gninde e ter- 
ribile guerra . Quest' uomo è arrivato , e mi 
congratulo della sua venuta col governo e 
con tutta la nazione . La marina greca deve 
certamente sperare tulio sotto la guida di un 
tal capo f ed io il primo sono pronto a volare 
sotto di lui a nuove imprese ; cosa ardua , a 
vero dire , per me , si per. V età mia # che 
per la mia inesperienza , ma consolante e gra 
ta al mio cuore, che ad altro mai non aspi- 
ra che alla felicita della patria . 

Pregando il venerabile governo di non 
dubitar punto della sincerila di questi miei 
sentimenti , sono con profondo rispetto . 

• 

Dal bordo delia fregata l'Eliade , 
ael porto di Poro , ao Marzo f 1827. 

V obbediente patriotta 

Sott. Andrea Miaulis. 

« ■ * 
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NUMERO VI. 
Proclama di lord Cochrane ai Greci 

* 



ti sono già circondati 9 loro è impedito il 
trasporto delle vettovaglie , occupati sono i 
diversi passi , e ad essi è totalmente chiusa 
la ritirata In conseguenza è assicurala la li- 
berazione della classica terra di Atene, de- 
stinata dalla Provvidenza ad essere un'altra 
volta l'asilo della libertà, delle scienze e 
delle arti . 

Greci I non dovete perciò rimaner tran- 
quilli dopo la riuscita di quest* impresa ; uè 
deporre le armi fintanto chf il Turco possie- 
de un palmo del sacro suolo che una volta 
apparteneva ai vostri antenati . 

Che i giovani di mare gareggino cogli 
eroi di terra ; che corrano ad armare i legni 
nazionali, finché vi sia renduta I' indipenden- 
za con tutti i vostri diritti ; cosi il popolo 
greco otterrà questa indipendenza e I" incivi- 
limento ; risorgeranno molte Doride città , e 
la gloria degli anni avvenire sarà eguale a 
quella dei passati . Non crediate però, o Gre- 
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ci, che la vostra patria possa essere sicura, 
se ogutioo di voi non corre prontamente alla 
sua difesa . 

A bordo della nave V Eliade , 
il 12 Aprile 1827. 

Sott. Coch rane primo ammira- 
glio e comandante di tutte le forze na- 
vali della Grecia . 
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NUMERO VII. 

Manifesto pubbicato dalla Giunta 
del Governo della Grecia nelV istan- 
te in cui i Deputati dT Egina si 
unirono a quelli diPoros. 

» 

La Giunta del governo di Grecia 
omise di render note fin dal principio le 01^ 
pressioni da cui trovavasi circondata nel mo- 
mento die assunse le redini del governo, e le 
salde basi sulle auali appoggiava le proprie 
speranze per la salute della nazione . Nè trala- 
sciò neppure sin da tre mesi addietro di ma- 
nifestare il caldo suo desiderio di poter de- 
porre il suo potere, e di esporre instan temente 
la uecessità di convocare i rappresentanti della 
terza Assemblea Nazionale. Le grandi appres- 
sioni da cui era circondata venivano dal pe- 
ricolo grande della patria dopo la caduta della 
gloriosa IWissolungi , dall' impressione morale 
che st grande disavventura avea prodotto 
sugli animi di tutti i Greci, e dalli gravezza 
dei bisogni della nazione per la nota penuria 
del pubblico erario. Le speranze della Giunta 
poggiavano sulla protezione dell' altissimo, che 
mai abbandonò la Grecia , sui soccorsi dei 
filantropici e liberali Europei , il cui zelo, coi 
perigli della patria, non lece che accendersi 
vieuiaggiormonie, e sulla ferma risoluzione 
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dei Girci ili conquistare liberi e politica 
esistenza : risoluzione che "rimase sempre ini- 
mobile ed invariabile sin dal principio della 
sacra lotta , in mezzo d' ogni guerriera burra- 
sca . 1 suoi caldi desiderj poi ebbero la loro 
sorgente nella sincera bramosia della Giunta, 
di veder presto giungere il momento in cui 
potesse deporre il suo ufìzio , e resiituire alla 
nazione il pegno da lei stessa ricevuto; dando 
cosi un saggio manifesto, che non nutriva ne 
pensieri di dominio , nè mire ambiziose . 

La Giunta nel vedere compiersi oggidì i 
suoi caldi voti , non può tacere in faccia di 
tutti i rappresentanti uniti della nazione la 
conlentezza che prova nello scorgere finalmen- 
te conseguita l'unione di tutti i deputati, quan- 
do la divisione o>eUeva a rischio le sperante di 
tutti i Greci . Dall' altro canto reputa essere 
suo sacro dovere , di eccitare la nazione a lo- 
dare e magnificare V Màssimo , che ha visto 
Li miseria del suo popolo, e vuole manife- 
stamente effettuare fa sua liberazione, e a ren- 
der cable grazie, e riconoscenza eterna a^li 
europei filelleni , che ravvivarono da un an- 
golo all' altro dell' Universo la nostra flotta, 
la sosionncro coi loro nobili e continui soc- 
corsi, nudrirono e saziarono le nostre truppe 
le quali mancanti di lutto , ad onta del loro 
zelo, e delle sollecitudini del governo, cor- 
revano rischio di non essere mai organizzale, 
o fot s'anche di essere tosto disciolte. La na- 
zione debile pure infinita riconoscenza a quei 
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valorosi cbe da nove mesi lolla no con tulli 
gli orrori d' un'assedio nella Cittadella d'Ale- 
ne, per la salute della patria, ed a quegli 
illusili guerrieri , il cui amo»* patrio infintu- 
maio vie più dopo la catastrofe dell' eroica « 
città ( Missolonghi ) produsse maraviglia sul 
continente di Grecia, liberò di bel nuovo il 
paese soggiogato, ed accorse pieno di ardire o 
di fiducia alla ditesa della santa Acropoli . 

Infinita gioja prova a buon diritto la Giunta 
per T inaspettato cambiamento avvenuto «i>i - 
nicol osa mente negli ultimi otto mesi in mezzo 
di tante angustie • Prima di quel tempo la 
Grecia Occidentale ed Orientale erano sog. 
getie allo stesso inimico ; ed ora dai dintorni 
di Atene fino alle cime del Macrinoro , ed 
alle porte di Missolonghi P ocebio più non 
i scorge nemici . 

Ma per qu mio siano stale le sollecita lini 
die la Giunta ha dedicato al risorgimento 
del cadente suolo di Grecia , tulu la glori i 
c però dovuta ai vincitori di Racova , ai li- 
bratori di Sa Iona , ed ai: li stor minatori del 
rampo di Distomo . Ed anche ul limameli le 
nulla si è trascurato di quanto poteva ordi- 
narsi per la liberazione ili Atene. Un militare 
accampamento fu piantalo e fortificato al Fa- 
lereo . Una spedizione terreste e marittime 
allestita contro Oropo : forze navali sufficien- 
ti incrociano nel golfo di Eretri, ■, in quello di 
Malia, ed intorno a Negroponfcc per tagli ire 
fuori i viveri destiniti pel ca npò nemico; il 
Tom. XFL q 
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com.tudantc generale del vittorioso corpo con- 
tinentale ( Caraiskaki ) , alloggiato poco lun- 
ge dalle mure di Atene viene giornalmente 
alle mani col nemico in ardui e fortunati 
coni battimenti • 

M i quantunque speri il governo, che, per 
ciò che concerne le cose fuori della cittadella, 
la nazione possa aver occasione d' intrecciare 
nuove corone di gloria e di riconoscenza per 
i proprj eroi , non può nascondere i suoi ti- 
mori sullo stato interno di quelli che la di- 
fendono ; ed esso deb!>e dichiarare in faccia 
a lutti i deputati , che tutti i mezzi finora 
attivati, o che potranno esserlo in appresso 
saranno forse insuiìkenU , se V Assemblea na- 
zionale non consacra 1j prime sue cure onde 
sia tollo queir a ss -dio ; e tutto ciò senza il 
menomo indugio ! 

11 governo si consola di cuore colla nazio- 
ne dell' arrivo dell' uomo famoso , lord Co- 
• ci ira ne, di cui la profonda e lunga esperienza 
e il forte braccio contribuiranno più di tulio 
al risorgimene di Grecia Nò d -boono pas- 
sarsi sotto silenzio gli altri uoaini distinti , 
ette, dedicati alla greci ciusa , s<m venuti 
a prender parte alla sicra lotta della pai ri il 
Neil* atto che soddisfacendo al proprio do- 
vete , i membri della Giunta rappresentino 
tuUo ciò all' Assemblea nazionale , eglino si 
ritirano quest'oggi fra i deputati della Di- 
zione iti un sol corpo ritmati, depongono, con- 
forme al desiderio anticipatamente munitala- 
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10 al loro dovere , il poterò nazionale di cui 
gli stessi legittimi deputali/li avevano rive- 
stiti ; e rientrati oggi uel numero dei depu- 
tili i , per deliberare cogli altri sui grandi in- 
teressi nazionali , secondo i desiderj » ed il 
mandato delle respettive proviucie invitano 

11 congresso a procedere alla nomina di altri 
individui pel governo della nazione f che go- 
dano della medesima la stima ed il rispetto . 

À di 7. Aprile 1817. a Poro. 

( Seguono le sottoscrizioni dei 9. 
Commissari di governo f ) 
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UEL 

TOMO XVI. 



§. I. Il Sera schiere Reschid spedisce iurta- 
rì a Costantinopoli per annunziare alcuni efi.no- 
ri vantaggi ottenuti sui Greci e portare quattro 
testo al serraglio — Non ignoratami però in 
Costantinopoli le diverse perdite sostenute dal- 
l' armata di Reschid, e che l'acropoli d'Atene 
non aveva aderito alla proposta capitolazio- 
ne P aj*. 3 

IL Avvenimenti militari al Pireo, die 
smentiscono le altere promesse di Vassia- 
ria — Veli m-lky partecipa la sconfitta di ipic- 
sto capitano al Seraschiere, e chiede nuove 
istruzioni I Greci si rinforzano al Pireo, e 
vi occupino nuov i trinceramenti — Altri loro 
provvedinjynii per non essetc sorpresi dai Tur- 
chi — La notte dell' 11 febbrajo non fu tur- 
buia da nuovo attacco; e nel susseguente 
giorno seppero i Greci del Pireo, che la truppa 
che credevano spedita contro di loro avc*;i 
presa la via della Beozia — l Greci costruisco- 
no una nuova batteria — Il giorno mari ivano 
al Pireo due Ateniesi che recavansi ad Egina 
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per esporre 0 I gorei no lo stato dell'acropoli, 

e chièdere soccorsi [ . . # /f^W^g- & 
filili generale M M^tÉtì^jmmislaL il 
monastero di san Spiriti ione , cW^ictie al- 
risiali: e posto in istato di difesa — Si accen- 
nano varie relazioni intorno agli stessi fatli 
accaduti dall'8 ali 1 1 l'ebbra jo al Pireo, a 1 1 
§. IV. Operazioni del corpo di Caiaiskaki 
nella Grecia occidentale — Risolve d' op- 
porsi al pascià di Negroponte, ebe unito ad 
(Js nan pascià si propone di recarsi con quattro 
in cinque mila uomini da Turcochorì in ajuto 
del Set a scine re — Stratagemma u>atoda Ca- 
iaiskaki per allettare i dtie pascià a partire 
da Tuicoclum — Disposizioni per sorprendere 
il nemico» e nuova posizione occupata presso 
Distomo — 1 suoi saccomanni conducono pri- 
gionieri due Albanesi spediti da Omer Urione 
al corùaudante del presidio di Salona — Que- 
sti rilevano l' intenzione di Osraau pascià di 
recarsi iu ajuto del presidio turco di Salona 

ridotto agli estremi ce i3 

V* Nuove disposizioni di Carai skaki 
per sorprendere Osman in su la via di Salo- 
na — Disposizioni dei comandanti turchi , ed 
ordinanza tenuta nella ' partenza d' Osman . 
Descrizione della via che doveva tenere, e 
misure d' attacco prese da Caiaiskaki — I 
Tmclii sorpresi da subito assalto mal si di- 
fendono — Sono totalmente sconfitti ed Osman 
pascià si salva a stento • — Di due mila uomini 
soli 85o si salvano , lasciando in potere dei 
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iìreci due cannoni f mille fucili , alcuni ca- 
riaggi e più di i5o prigionieri . iH 
VI. I due pascià vedono dopo tal*- 
sconfìtta di non potersi in Distorno sostene- 
re . — Caraiskaki li blocca in Distorno ; e 
spedisce Makri con 800 uomini ad Eleusi inca- 
ricandolo di spedirli a Napoli di Homa- 
tiia — U 10 lebbra jo Omcr pascià attacca i 
trinceramenti greci» e da principio li disoidi* 
Ila, ma Caraiskaki con un arditissimo attacco 
pone in fuga i nemici che perdono più di 3oo 
uomini — 1 Turchi nella seguente notte si ri- 
tirano a Turcocbori — Sono inseguiti t ma 
non raggiunti che nel susseguente giorno al 
di )k di Turcocbori, e totalmente dispersi — f 
due pascià salvansi in Zeituni con 200 pedoni 
ed alcuni cavalli , e Caraiskaki $' incammina 
a grandi giornale versoi' *\ttica . . c< *3 

V VII. A tale notizia il presidio turco 
di Salona 9 perduta ogni speranza , tenta di 
aprirsi la via a traverso agli assedianti — Viene 
in breve sgominato, e poco più di cent' uo- 
mini salvatisi a Zeituni — Arrivo di Cani lasso 
con circa 600 uomini ad Eleusine Condi- 
zioni disastrose cui trovasi ridotto V esercito 
di Reschid pascià « 3fi 

§. Vili. Migliore direzione che prendono 
in sul declinare di febbrajo le cose dei Gre- 
ci — -Motivi che persuadono i deputati dj 
Castro ad unirsi a quelli d' Egina — ^Grandi 
soccorri spediti dai Filelleni europei in c| or- 
si' epoca — Proclama del governo con cui in- 



vita i cittadini, alla concordia» ed a liberare il 
continente greco dagli eserciti nemici. Pag. 27 
§. IX. Nello stesso tempo faceva contro i 
Greci grandi apparecchi il viceré d'Egitto, 
minacciando di passare egli stesso in Grecia 
con a5ooo uomini — Leva forzata lungo lé 
rive del Nilo per formare gli equipaggi della 
squadra marittima — Eguali apparecchi face- 
vansi pure a Costantinopoli per allestire una 
seconda squadra — Il 19 febbrajo Suleiman 
agà recavasi da Smirne ad Alessandria — De- 
stinavansi 6000 uomini di truppe regolari in 
soccorso di Rcschid pascià — Notizie divulga- 
te in Costantinopoli d'una sconfìtta data ai 

Oreci presso Atene « 3i 

§. X. L' acropoli d' Atene era stato prov- 
veduto di vettovaglie e munizioni — Dispo 
sizioni dei Greci per tagliare le comunicazio- 
ni all' esercito di Reschid coli' Eubea , occu- 
pando Oropo e Cala macchi , tua non con ba- 
stanti truppe per potervisi lungamente soste- 
nere — Diverse opinioni dei Greci intorno 
alla convenienza di attaccare Reschid ne'suoi 
trincera natemi, o di sforzarlo a sloggiare af- 
famandolo . . . «34 

§. XI. Le discordie dei capitani moreotti 
son cagione che lbrahim pascià non sia mole- 
stato — I lavori d' una nuova squadri che 
allestiva*! in Costantinopoli in servigio d'ibra- 
him pascià vengono sospesi per i nuovi tu* 
inulti cagionati dàlia soverchia severità del 
in pascià — Disegni dei congiurati, non 
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ignoti ad alcuni Ulemas. Sono scoperti dallo 
«letto Capitati patetiche fa nello stesso tempo 
le parli di accusatore , di giudice e di esecu- 
tore . Due li le mas tengono esigliali, e più di 
cento persone condannale a pena capita- 
lo Pag . 36 

§. XII. Si riprende la narrazione degli 
avvenimenti militari dcl v Pireo all' epoca 
dell' il. fcbbrajo — Velitn bey con più di 
3ooo uomini attacca i Greci — Viene due vol- 
te respinto i e mentre vuol venire al terzo 
attacco s'accorge che il convento di san Spi- 
ridione trovasi in ma::o dei Gitici — Risolve 
di attaccare un altro trinceramento , e riceve 
da Reschid pascià nuovi soccorsi — Tulle le 
posizioni dei Greci sono gagliardamente at- 
taccate e difese — Al quinto attacco i Turchi 
dovettero ritirarsi vedendosi specialmente lul- 
miuati dall' artiglieria delle navi greche — Di- 
sposizione dei Turchi nella ritirala — Sono 
attaccati da Macrjtanni e da Notarà , che li 
bersagliano lino sulla pianura d' Alene fa- 
cendone alcuni prigionieri , e molli ucciden- 
done « 3y 

§. XIU. Durarne il combattimento cleri 
Pireo il presidio dell'acropoli eseguisce una 
soitita diretta u ;l figlio iV Odisseo , onde prov- 
vedersi di munizioni e di vettovaglie — Ottie- 
ne d* introdurre vari oggetti di non piccola 
importanza — I Gieci non perdono in que- 
at* impresa che due uomini — Vaiòlo* 1 ritira- 
ta d Odisseo — I Turchi in questo giorno per- 
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dettero i5oo uomini al Pireo e %oo sotto V a- 
cropoli ; i Greci ebhetó al Pireo 92 morti e 
i3o feriti, tra i quali due capitani — Il pia- 
no dei Greci non ebbe nei fatti di Salon* , 
Turcochori , Distomo e Pireo tutti i risii I- 
lamenti che se ne speravano, ma li ebbe in 
gran parte ........ Pag. l\i 

§ XIV. Il governo greco prevenuto del- 
l' imminente arrivo di lord Coclirane ♦ sospen- 
de ogni marittima intrapresa d'importanza, 
riducendosi a tener in mare poche navi in 
servigio delle truppe stazionate in Elevisi ed 
al Piceo , a tener bloccato Patrasso e Lepan- 
to , ed a portare truppe e munizioni in a j il- 
io degli àfachiotti di Creta — Arrivo ad Egi* 
na del Segretario di Lochi ane — Si sparge la 
notizia di varj abboccamenti avuti dal nobi- 
le lord in Ginevra col conte Capodistria — Si 
comincia a parlare nell' assemblea d' Egina 
di questo celebre personaggio affeziona li ss imo 
alla causa dei Greci — allocuzione di un de- 
putato relativa all' elezione del conte Capo- 
distria in presidente del governo greco — 
Convinti dalle ragioni addotte da quest'ora- 
tore , tutti i deputati d : Egina risolsero di 
eleggerlo a presidente , ma si protrasse T at- 
to formale finché non seppcsi che i deputa- 
ti di Castri ed i Filelleni ne sarebbero con- 
tenti ........... n 46 

5* XV. Cochrane giugneva in marzo a 
Napoli di Romania con un brick ed una cor- 
vetta torniti di buoni equipaggi, e con 355ooe 
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trancili per le spese della spedizione — Suo 
ricevimento — Ad Egina viene dal governo 
salutalo comandante supremo delle squadre 
greche — Grandi sono le speranze dei Greci 
ed i timori dei Turchi , ma gli avvenimenti 
non corrisposero all'aspettazione. Pag. 53 

§. XVI. 1 pirati continuano ad infestare i 
mari del Levante v e reudono necessari ga- 
gliardi provvedimenti — Affare del brick fran- 
cese chiamato V Emilio ce 54 

§. XVII. Finalmente il 7 di marzo i de- 
putati di Egina si trovarono raccolti in nu- 
mero legale per aprire le sessioni , e ne da* 
vano avviso alla Grecia — Spedivano una 
deputazione a quelli di Castro , un deputato 
della quale perorava con tanta efficacia on- 
de persuaderli ad unirsi ai loro fratelli , che 
Colocolroni si affrettò di congedare la depu- 
tazione — Si riferiscono sommariamente gli 
addotti argomenti t e parte dell' orazione, nel- 
la quale difende la commissione iT Egina dal- 
l' accusa di debolezza ; e la calda esortazione 
alla concordia ........ ce 56 

§. XVIII. Risposta di Teodoro Colocotro- 
m\ colla quale si difende dall' accusa di man- 
tenere la discordia tra i rappresentanti della 
nazione e di tenere inoperosi a Castri due 
mila uomini — Intanto le divisioni e le scia- 
gure non cessano — Descrizione dello stafd 
della Grecia di un Filelleno — Stato delle 
truppe di terra» e privazioni cui sono espo- 
ste — Miseria degli abitanti — Migliore con- 
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dizione della marta», e migliore spirito — Dati - 
no recatole dalle turbolenze d # Idra. Pag. 60 
" §. XIX. Opinioni diverse intorno alle 
prime imprese di lord Cochrane — Sue lei- 
tere scritte avanti di salpare dalle coste fran- 
cesi al governo della Grecia , ed all' annui 
raglio IVliaulis, 1' una e l'ultra gràvide di 
misteriose promesse , die le circostanze non gli 
permisero poscia di ridurre od effetto . « 66 

§. XX. Inquietudini dei Greci sulla sorte 
dell'acropoli d'Atene, a fronte delle pro- 
dezze dei corpi d' Eleusi , del Pireo e di Gì- 
raiskaki, sempre cinto d' assedio. — Ogni spe- 
ranza era ormai riposta in CaràLskukt — Con- 
tinuazione degli avvenimenti sotto 1' acropoli 
d* Alene — Disegni di Reschid per la libe- 
razione dell' acropoli — Sanguinosa lolla tra 
le milizie accampate al Pireo e l'esercito del 
Seraschiere Reschid ..... . te 68 

$. XXI. Risolte di riprenderei* posizione 
delle Tre Torri , e tiene consiglio di guerra 
— Un ufficiale francese assai stimalo dal Se- 
raschiere espone la sua opinione > che viene 
«dottala , « 72 

$. XXII. Misure prese dal generalissimo 
per venire all' assalto — Distribuendo danaro , 
raccoglie 2000 uomini per tale rischiosa im- 
presa , e li pone sotto il comando di due 
:iga — La mattina del 4 passa a ras- 

segna il corpo degli assalitoli — Nolani che 
Comandava il presidio delle Tre Torri , sos- 
pettando il di&egno dei Turchi, si tiene ;»p- 
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parecchiato alle difese — Questi alle sette del 
mattino cominciano 1' assalto , e lo rinnova- 
no quattro mite con vigore , ma sono sempre 
respinti — Arrivano in ajuto del presidio 4 00 
Argivi— Il seraschiere la uscire dal campo altri 
aooouomiuiper sostenere gli assalitori, e ser- 
vono ad impedire che siano totalmente di- 
strimi — Grandissima fu la perdita dei Tur- 
chi , leggera quella dei Greci , cui riuscì as- 
sai dolorosa la morte del comandante degli 
Argivi . . Pag. nS 

§. XXIII. Durante il combattimento alle 
Tre Torri il presidio dell' acropoli sorprende 
le trincere turche — Dopo tre giorni i Greci 
distruggono le Tre Torri — Filelleni prigio- 
nieri uccisi dai Turchi , per cui diconsi ap- 
piccati dal presidio trenta Turchi: incertez- 
za di questi fatti • • . . . ♦ . ce 78 

§. XXIV. Arrivo di Caraiskaki, che respin- 
ge i Turchi entro ai loro trinceramenti — 
Al Reis-Efi'endi , Seida Effendi , viene sosti- 
tuito MahammedrSeid.Pestevo-Effendi — At- 
tività dei lavori ne II* arsenale di Costantino- 
poli — E del reclutamento della nuova mi- 
lizia — 11 loro mantenimento obbliga il gover- 
no ad imporre nuove tasse — Severità della 
polizia turca contro i sospetti nemici della 
nuova milizia «80 

§. XXV. Inquietudini del governo turco 
cagionate da diversi interni ed esterni mo- 
tivi — Inonda Fera di esploratori quasi tutti 
stranieri a 85 
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§. XXVI. Il Scraschiere Reschid fi move? 
eoa 700*1 uomini contro i Greci stanzimi ad 
Eleusi — Crede di sorprenderli ,.- e li trova 
io su le difese — Caraiskaki approfitta d* un 
falso movimento dei Turchi e scompiglia il 
corpo dei tattici — Il Serascbiere si ritira dai 
colli n?l piano onde approfitiarc del vantag- 
gio della cavalleria — Ritirandosi perde 700 
uomini, cinque cannoni ed alcuni cariaggi; 
ed air ultimo vede da un corpo di Suliotti 
sgominato il centro del suo corpo — Assalito 
da un distaccamento greco del Pireo, si ripa- 
ra ne' trincer|menli del campo — Perde una 
batteria e oooo uomini , tra i quali alcuni 
uffiziali di allo grado— 1 Greci ebbero tre- 
cento morti ed alcuni dispersi — Sorprendo- 
no i magazzini di Calamacchi e di O to- 
po Pag. 86 

5. XXVII. Altri corpi in sul finir di 
marzo rinforzano le truppe di Eleusi c del 
Pireo — Caraiskaki arringa i capitani intorno 
al modo di trattare la guerra — Fa osserva* 
re che perdendo la presente occasione si es- 
pone la patria à gravissimo pericolo — Rie- 
piloga i precedenti latti , e dichiara essere 
necessarie due cose : unità di comando , e sol- 
lecitudine — Tutti acconsentono , e deferisco- 
no il coaiando a lui stesso . .. . ce g3 

§ XX Vili. Reschid pascià non esce da- 
gli alloggiamenti aspettando un rinforzo di 
6000 lattici — Caraiskaki lo previene » ma 
non lo sorprende . Vicende della zuffa — Si 
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combatte con accanimento da ambe le parli 
— I Greci continui da Colocotroni conqui- 
stano un trinceramento nemico — Ciò reca 
danno alle viste di Caiaiskaki — Potè i Tur- 
cbi perdono molta gente. 1 Greci lasciano sul 
campo di battaglia 3oo morti , e mandano ad 
Egina 4°o forili Pag. 101 

§. YY1X Disertori del campo turco st 
presentano la notte agli avamposti greci — * 
Questi svelauo una trama dei Turchi — La 
loro i notazione serve di norma al conlegno 
dei Greci — Si fa loro sperare , se sono veri- 
tieri la liberazione — Contro gli ordini di 
Caiaiskaki alcuni Greci si espongo al fuoco 
dei nemici per saccheggiate il campo di bat- 
taglia ce m8 

§. XXX. Il serasebiere attacca in sul lare 
del susseguente giorno Tarmata greca. Cerca 
di tirarla noli' agguato , quando sente supe- 
ralo il campo nella parte di levante, ce n* 

§. XXXI. Le truppe turche sono sgomi- 
nale — Reschid accorre colla cavalleria in 
soccorso delle truppe disordinate — Ma ve- 
dendosi assalito dal corpo di Notai à perde 
la speranza della vittoria e si dispone ad una 
prudente ritirata — Caiaiskaki temendo di 
cadere nelT insidia che dai disertori greci sa- 
peva apparecchiata lo insegue lentamente — ► 
1 Turchi si ritirano presso al monte Inietto 
dopo avere lasciati sul ' campo di battaglia 
circa a5oo uomini ...... et 1 14 



aio 

jj. XXXII. Molivi che impedirono ai Greci 
di trarre maggior profitto jcfalJa vittoria otte- 
nula contro il setaschicre Reschid nel 3i 
marzo e • aprile — Si fa precedere un som- 
mario storico degli avvenimenti politici — Esor- 
tazione d' un prelato greco alla concordia, nel, 
quale viene condannato Y inumano procedere 
dei Greci contro i prigionieri turchi — Ten- 
tativi di Colocotroui e dei deputati di Castri 
per acquistare al loro parlilo Miaulis* Canai is 
e Maurocordato — Sforzi di alcuni ben in- 
tenzionati greci e filelleni per la concordia dei 
deputati d' Egina e di Castri, . Pa#. 118 

$• XXX111. Diverse opinioni intorno alio 
vere cagioni che tengono lbrahim pascià ozio- 
so» sebbene abbia un esercito numeroso e 
provveduto d'ogni cosa — Sue querele con- 
tro la Porta e Reschid pasc a , e recrimina- 
zioni dell' ultimo contro il generate e&izi i- 
»o — 1 nemici del viceré danno peso , in 
Costantinopoli , alla lagnanza di Keschid e 
tentano di rendere sospette le mire d' ingran- 
dimento di lui e di suo figlio . . « i2 3 

$, XXXIV. Nuove cagioni di sospetto 
contro lbrahim somministrano al Divano la 
spedizione dei Greci, titett* Eubea ed in C re- 
ta — Fatto soltanto per operare un utile diver- 
sivo — 11 capitan pascià chiede la dimissione 
dalle incombenze d' ammiraglio ed è nominalo 
pascià di Seuttri — Gli viene sostituito nel 
comando, della marina Meli met pascià — Altri 
cambiamenti nel ministero turco — Nuovi 
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suppìizj in Costantinopoli — La Porla accorda' 
la domanda del ministro russo relativamente 
allo sbarco delle granaglie d' una in altra 
nave — Sospetti ingiusti contro la Russia di 
abbandonare i suoi correligionarj. /'ag. i?6 

§. XXXV. 1/ arrivo di lord Cochrane e 
del generale Church in Grecia illustrato dalla 
riunione delle assemblee d'Egtna e di Ca- 
stri — Lord Cochrane, nominato dal governo 
greco supremo ammiraglio , salpa da Egina 
il ?4 di marzo con una piccola squadra — Di- 
verse voci intorno allo scopo di questa spe- 
dizione — Timore che la fama di lord <Jo- 
chr.me incute ai Turchi — Sembra che la Gre - 
eia cominci a respirare dagl' interni ed esterni 
mali che 1' opprimono — Speranza dell 9 in- 
tero sgombramento dell' Attica per parte dei 
Turchi — Millanterie di Cochrane . « i3o 

$. XXXVI. Sforzi della Porla ottomana 
per spingere contro i Greci la guerra cori 
maggior vigore — Spedizioni di truppe rego- 
lari a Reseli id pascià, ed apparecchi mai it- 
tioli — Non sono minori quelli del viceré di 
Egitto — La Porta si ostina nel rifiuto già 
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ci — Vane lusinghe di ottenerne V accetta- 
zione con nuove pratiche — Difficoltà del 
Divano intorno al ricevere in Costantinopoli 
tre nuovi deputati della Servia — Rigori usali 
in quella capitale per impedire che si divul- 
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gasserò le perdite del mraschiere Rescliicl sotto 

Atene /'«g. i33 

$. XXXVII Somma fiducia del Sultano 
nella nuova milizia che richiama le principali 
sue cure — Nuove tasse ren dille necessarie 
per T allestimento della medesima — Mal- 
conlento che producono: parere di molti 
Turchi sulla utilità di questa mili/.ia — Ra- 
gioni che militano prò e contro appoggiate ai 
fatti — Milizia regolare necessaria ai Greci 
per dar l'orma ed unità alla resistenza che 
devono opporre a troppo possente nemico , 
ed impossibilità di riuscirvi senza una forza 
comune f die contragga V altitudine ai adu- 
narsi alle chiamate del tamburo o d r alno 
strumento, di muoversi unita, di tenersi in 
fila* di far fuoco e caricare con meto- 
do ........... cr 1 37 

J. XXXVIII. Cose relative alla presente 
izione della capitale della Turchia , ed 
agli apparecchi di gueira che vi si facevano 
tanto per terra che per mare. • « i{o 
§. XXXIX. Operazione dell' assemblea 
nazionale avanti di dichiararsi sciolta— No- 
mina una provvisoria Commissione di Go- 
verno — Elegge il generale Church generalis- 
simo delle armate di terra —Dichiara il clero 
escluso da ogni impiego politico ed ammini- 
strativo — Ordina il rendimento di conto a 
tutti coloro che avevano fino allora ammini- 
strato il danaro dell* nazione— Aggiugne 
nuovi membri alla commissione incaricata 
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della revisione delle leggi-— Ammette a rin- 
novare il giuramento lord Cochrane ed il ge- 
nerale Church — La nazione applaude alle sag- 
ge disposizioni dell'assemblea . Pag. 14* 

• §. XL. 1 due generali supremi , appena 
prestato il giuramento, abbandonano Trezene 
recandosi uno a Megara , V altro ad Idra— 
Viene sceha l 1 isola di Zea per formare uu 
deposito generale per la squadra di mare e 
per le truppe di terra— Desiinazioui delle navi 
per diverse spedizioni — Una piccola divisione 
giugne in faccia al Pireo il 7 aprile — Descri- 
zione delle operazioni di sbarco— Colaggio 
imprudente degli equipaggi delle navi — Le 
truppe terrestri assaltano nel susseguente gior- 
no i trinceramenti nemici • • • • « 1 5o 

DOCUMENTI GIUSTIFICATIVI 

• • 

NUMERO I. Documento storico intorno 
agli avvenimenti accaduti in lebbra jo presso 
Alene — Fabvier assume il difficile iuacarico 
ili portare munizioni nelF acropoli — Spedizio- 
ne de' Greci contro gli assediatiti dell' acro- 
poli—Le trnppe di fresco sbarcate si vanno 
trincerando — Il vascello a vapore comincia 
a bombardare il convento di S. Spiridioue — 
Provvedimenti del governo greco per liberare 
1 acropoli d' Atene — Ordina alle truppe d E- 
leusi di avanzarsi verso Atene — Un corpo di 
Oreci comandato da Burbacki è maltrattato 
dai Turchi , e Burbacki è latto prigioniero— 
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1 Greci sbarcati al Pireo prendono d' assalto 
il convento di S. Spiridione . . Pag. 1D7 
NUMERO. IL Proclama della commissione 
governativa con cui annunzia le ottenute vit- 
torie , ed invila gfi abitanti a concorrere alla 

liberazione il 1 Atene « 1 G5 

NUMERO. IH. Lettera dell'ammiraglio 
Miaulis al Signor Eynard — Lo ringrazia delle 
lemure clic si prende a favore dei Greci — 
o assicura che unitamente all' ammiraglio 
Toinbasis si prenderà cura del regolare anda- 
mento delle operazioni della Commissione dei 
viveri — Soggiunge che non s' allontanerà 
dalle sue istruzioni fino all' arrivo dell' am- 
miraglio < ochrane ...... u 167 

NUMERO. IV. Estratto del rapporto di- 
retto da Caraiskaki al Governo d' Egina in- 
torno al combattimento del 4 di marzo, onde 
servire di appoggio a quanto fu detto nel te- 
sto . A questo estratto tengono dietro i sei 
documenti clic seguono , cioè. . .. ce 169 

I. Un estratto di lèttera d' un ufficiale 
maggiore addetto all' armata di Caraiskaki , 
secondo trovasi nella gazzetta greca pubblicata 
alla mela .di marzo • Vi si rende conto del 
combattimento delle Tre Torri, e della motte 
della vedova del generale Goura . « 172 

II. Una lettera scritta il 20 marzo da Na- 
poli di Romania relativa ad un combattimen- 
to eli' ebbe Juogo tra i Turclii ed i Greci 
presso ai trincerarne uli d* assedio . w 176 



Digitized by Google 



»i5 

III. Altra lettera scrìtta il *5 marzo iti 
N^iioli di Romani ad un Filelleno di fresco 
arrivalo a Zanle per raggiugnere in qualità 
d* aiutatile il generale Church . . « 178 

IV. Estratto di lettera scritta da Egina il 
a d' api ile , nella quale si parla della bat- 
taglia del 3o e 3i di maizo . . . ce 181 

V. A lira scritta lo stesso giorno in Eleu- 
sine da un Filelleno , rclali\ a ali ariivo colà 
dei prigionieri turchi tatti nella battaglia me- 
desima ce 1 S 3 

VI Altra lettera scritta dallo stesso Fi- 
lelleno il 4 d'aprile relativa al colonnello 
Bai bachi , onde, qnan lo non si» stalo deca- 
pitalo , ca nbiarlo con qualche ufficiale turco 
di consi tiorazioue " i85 

NUMERO. V Lettera dell' ammiraglio 
Miaults alla Commissioni •? provvisoria del go- 
verno della Giecia , con cui rende conto del 
suo operalo, de' suoi sentiri enti, e dei vantaggi 
che speia sii per ottenere la Giecia dalla 
presene • di lord Cochranc . ... ce jKcj 

NUMERO. VI. Plinio proclama diritto 
dallo «tesso ammiraglio ochrane ai Gieci , 
dichiarando, che essendo vinta la discordia ni 
assicurata la sorte dell acropoli , la Girci a 
sarà un' allra volta l'asilo delle scienze e della 
libertà « iptj 

iXUMEKO. VII. Manifesto pubblicalo 
«latta Giunta del governo della Grecia nel- 
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r i»t*nt« in cui i deputati d' Egina si unirono 

a quelli di Poros ce uji 

NUMERO Vili. Proclama dcj Coman- 
dante ia capo a tutti i Greci . . ce 198 
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